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VERMOULTH 
BIANCO 


Va 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni dì Biagio) 


A Ginevra. 


— Abbasiamo por qualche tompo le 
saraoinosche © lasciamo lavorate Ja Cin- 
eellerio d'Europa, 


Sarra 
Didrifà! 


Wl naufragio del Gabinetto Sarraut. 
:.— E diro che fo vengo dalla 


PASTIGLIE 


BERTELLI 


In-16, pagine 435 


NAETA: DI 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Dopo l'abolizione del proibizionismo, 


— Camerlere, una bottiglia di acqua 
minerale. 
— Come? Tel grande consumatore di 
seiampagna: durante {1 proibizionismo? 
— Mio caro, è Ja vecchia toria del 
frutto profbita, 


mi ignora, 
Vol siote il carbonato, 
Quello che oceorre pi 

l'automobile a carbone, 


DORETTA CISANO 


romanzo un HAYDÉE 
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DIECI LIRE 


DIGERITE MALE? 


Quando il cibo, dopo i pasti, vi rimane sullo stomaco 
come fosse tanto piombo, quando dei crampi vi attana: 
gliano o che v è 


sembra che fo stomuito vada a fuoco, si- 
a portata di muno il mezzo di far cesare 
malesseri in pochi minuti? I disturbi ed i 


che fa fermentare il 
stomaco, Affine di 
quest'ipercloridria vete che da pren: 
asti o quando il bisogno si fa sentire, un 
mezzo cucchiaino 0 due 0 tre tavolette di Magnesia Bi- 
surata in un poco d'acqua. Il sollievo che ne risulta è 


istantaneo © la digestione ritorna immediatamente ad e» 


COLLEZIONE 
MEMORIE E 


GUSTAVO 


Trad. di 


> Ganniecci 


sere normale, Al prowimo pasto ritroverete un buon ap: 
re ad assicurarvi 


petito, mangiando come tutti gli altri, 
delle buone digestioni facili è ide, 
rata sì trova in polvere ed in tavole 
macie, al prezzo di Lire 5,50 od in gi 
comiei a Lire 9 (Sconto 5%), 


GRAZIA DELEDDA 


a Bis 
le Far 
ii Maconi eco 


SOLE D'ESTATE 


F.lli Trees BAtork 


Volume în-16, pag. 270 L, 12 


Ml mateh di rivin- 
cita Varese-Milano 


Domenica 12 novembre, ebbe Inogo a 
Varese presso il Caffè del Corso, l'atteso 
match di rivincita fra la squadra rap- 
presentativa del locale Circolo del Dopo. 
lavoro Provinciale è quella della Società 
Scacchistica Milanese, 

Guidata dal sottoscritto, questa, era 
composta di giorani «elementi di seconda 
categoria, che sieuri di una nuova facile 
vittoria, hanno affrontato la compagine 
varesina un po' troppo alla leggera. 

La lezione è stata severa, Infatti dopo 
e due ore di gioco la squadra 
na rinnovata in parte da giocatori 
di più sicuro affidamento, segnava al suo 
attivo 4 punti a zero, punteggio questo, 
che dato l'andamento delle altro cinque 
partite in corso, Imente era ri. 
tennto sormontabile, Sul finire, grazie 
alla nota abilità di alcuni componenti 
della sqnadra milanese rimasti in gara, 


@ questa d'essere battuta con un forte 
distaceo di punti, l'incontro fu salvato 
con nn match pari. 

Ecco Jo specchietto dell'incontro: 


Varese Milano 
Gnocchi 1 Barberis 0 
Cella LI Macchia d 
Gandini I 0 Ciocca 1 
Marusi (U Badellino 1 
Giani 0 Flasner 1 
Giorgiutti *, Bertolasi Ma 
Valsecchi 0 Sanna 1 
Sessa 1 Vivanet a 
Serao I Fini 0 

PI mA 


L'esito ottenuto dalle due squadre, so 
ha soddisfatto în parte l'amor proprio 
dei varesini dopo la dura sconfitta su- 
bita a Milano, ha lasciato scontenti i mi- 
lanesi per l'inizio catastrofico, di modo 


MONZA 


CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO "GRATIS" 


DOCUMENTI 


-SCACCHI 


che riavatisi. a tempo, hanno impedito | 


Trad. di G. Gem Ind, pagg. 


Trad. di G. Gann 


Sono complete le Memorie di 


STRESEMANN 


vot. 1 - La Germania nella tormenta 
In-8, pagine 600, con 17 ill L. 35 


vor. 1 - Da Locarno a Thoiry 


vo. m - La Germania tra le Nazioni 


In-8, pagg. 456, con 12 ill. L 


con 14 ill. L, 30 


Fratelli 


Editori - Milano 


Treves 


Via Palermo, 10 


| 
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che, si è venuto ad tn accordo per una 
prova d'appello che si disputerà a Mi- 
lano il 16 corrente, Un pronostico? Dif: 

le a farsi. Dopo il recente incontro 
abbiamo notato che le due antagonisti 
si sono eguagliate, e se i milanesi si di 


Problema N. 95 


A. Taliani — Pontedera 
Gnedito) 


NERO (pezzi 8) 


Problema N, 96 


U. Sticotti — Trieste 
dinedito) 


NERO (pezzi $ 


mostrarono tenaci nella lotta, j varesini 
dal canto loro rivelarono la forte volontà 
di prendersi una rivincita. Vedremo quale 
delle due la spunterà nella prova decisiva, 


* 


Si è iniziato, nei giorni scorsi a Va. 
rese, presso la sede del Circolo Scacchi. | 
stico Provinciale, un torneo per la stà. 
divisione dei Soci nelle diverse categorie 
interne (prima, seconda © terza). AL tor- 
neo vi partecipano 27 giocatori. 


G. Frrnastas 


La corrispondenza e le soluzioni per gi 
Scacchi (quest’ultime entro 15 giorut) vanno 


2% Bitter, Vermouth, Americano. 


indirissate al signor G. Ferrautes. Via Fon. 
tana, 19, Milano (114} 


DIGESTIONE PERFETTA 


i con l’uso della 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


bile rimedio contro tutti 1 distarbi di stomaco 


6 Aperitivo e digestivo senza 


‘5 rivali. Prendesi sola o con 


Attenti alle numerose 
contraffazioni. 


BIANCO (pezzi & 


00 matta in TRE mosse 


SCRITTORI STRANIERI 
MODERNI 


Rilegato 
L.8- 


RICHARD 
HUGHES 


Un ciclone 
nella Giamaica 
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ROLEX 


PRECISIONE - SOLIDITÀ - ELEGANZA E UTILITÀ RIUNITE 
UN REGALO CHE PROCURERÀ UNA SODDISFAZIONE COSTANTE 


È quello che farete offrendo un. orologio ROLEX, l'orologio a braccialetto della. più alta 
precisione e solidità. È stato creato dai maestri della tecnica e dagli artisti di Ginevra. 
ROLEX, viene fabbricato nel cuore della regione orologera dell'Europa, il Giura svizzero, negli 
stabilimenti che producono esclusivamente degli orologi della qualità la più fine e di una precisione 
rigorosa. Tutti gli orologi Rolex “Prince, e Rolex “Prince Imperial ,, 

sono venduti in Italia con un bollettino di garanzia comprovante che ROLEX - GINEVRA-BIENNE 
essi hanno pienamente soddisfatto a delle prove difficili in uno dei Fabbricasvizzera fondata nel 1878 


OR Ar è : : : «Pri 27 RECORDS UNIVERSALI 
4 uffici legali di controllo svizzeri. Solamente gli orologi Rolex ‘“Prince.. DI PRECISIONE agli osservatori 


e Rolex “Prince Imperial,, che abbiano ottenuto la dichiarazione di: GENÈVE -NEUCHATEL (Svizzera) 
ae s ‘ ‘ 4 . KEW/TEDDINGTON (Inghilterra) 
ufficiale “molto soddisfacente,, sono offerti al pubblico italiano. BESANCON (Francia) iii 


IMP OR TAN T E! Qualsiasi orologio, grande, medio o piccolo, è sottoposto ad una serie di prove nelle 
5 posizioni ed a 3 temperature varianti da 2 a 32 centigradi e ciò durante 15 giorni. 

COME SI OTTENGONO DEI Decorso questo periodo, se il meccanismo dà esito soddisfacente nello stretto 
BOLLETTINI UFFICIALI limite delle variazioni . autorizzate, Ottiene il certificato di movimento; diver- 
samente l'orologio è rinviato alla fabbrica con la menzione «non riuscito ,,. Se poi, 

nelle 5 posizioni e nelle:3 temperature suddette, l'orologio dà variazioni inferiori 

alla metà delle rigorose tolleranze ammesse dalle autorità svizzere, ottiene la men- 

Nel 1930 l'86°% zione di alta distinzione “molto soddisfacente,, che viene stampata sul bollettino 

1931 l'85% 

1932 1° 88°/, dei certificati rilasciati all'industria orologera svizzera dai quattro uffici di controllo furono appan- 
naggio della marca ROLEX e questa altissima percentuale ottenuta fu per “orologi-braccialetto di piccolo calibro,,. 
Dei certificati rilasciati alle altre marche la maggior parte concerneva «orologi di grande formato e da tasca,, 
mentre ROLEX non presentava che orologi-braccialetto, nei quali è molto difficile ‘ottenere la precisione assoluta. 


ROLEX-PRINCESSE (per signora) 


Precisione în miniatura. - Movimenti incastonati con 17 rubini. 


ROLEX-PRINCE 


Fornito esclusivamente con Diversi modelli per uomo e signora in rolésium (metallo 
Bollettino ufficiale di garanzia inossidabile), oro giallo e oro bianco da L. 575 a L 2175. ROLEX-OYSTER 


* molto soddisfi 
L'orologio a braccialetto 
scientificamente ermetico 


ROLEX WATCH C. LTD. Ginevra - H. WILSDORF, Direttore Generale 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
Filiali: Parigi, Londra, Dublino, Toronto, Osaka, Buenos-Aires 


Cataloghi vengono inviati dietro richiesta dai seguenti Concessionari per l’Italia: 


MILANO TORINO BOLOGNA ROMA NAPOLI GENOVA 


- Oraloger È di, Bandiora & Begotti Monetti Guglisimo F. Chiappe - Via Roma, 3 
Fl Chiappe — Via Vil menzori, © dil'elateo uit FA Maronesi torio Emandare, Il "Via Tor de' Specchi, 9 Via S; Brigida, 60 F.III Codevilla = Via Orofici 
; di È i Cravanzola Suce. Gardino 
F_Raergiano, 8 VENEZIA TRIESTE Tea a Berto le Sar BARI PADOVA 
Ronchi - Giollieria Orologeria Salvadori Lgopoldo Janesich Est polo Catalano, Ermanno Bergamo, 
È ‘di Piazza, | ‘orso Vitt, Eman., fond, Menotti Lul 
Via' Tommaso Grossi, 1-_—Merceria S, Salvatore, 8022 gt - pente gi Succursale; Via Piccinni, 8i Via Cavour; 8.” 
PARMA LUCCA SASA UDINESE Via Tornabuoni, 15 LECCE CATANIA 
se PR ds og IAA Fratelli Chiocchelti pentire ponte, Giovanni Katzemberger G. Avollo fu Agatino & G, 
Di h be Via Fillungo, 2 MESSINA Corso Vttiorio Emanuele Via Etnea, 15. 


SAN REMO È 
RRRESCIA.: Fiale: VIAREGGIO Cusi - Giolelllore NVinia S.Martino, PALERMO REGGIO CALABRIA 


A £ 
Corso Zanardelli, 17 Viale Reg. Margherita, 80. (di fronte al Casino) Ang. Via S. Cecilia Matranga - Via Maqueda, 274 T. Versace - Corso Garibaldi! 
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CONFALONIERI, ROMANZO DI RICARDA HUCH 


(2 - Continuazione) 

Federico tirò Porro in una saletta vuota e 
gli chiese sottovoce se era proprio solo quell'a- 
moretto che teneva lontano Pellico. Egli aveva 
osservato che loro due, Porro e Pellico, faceva- 
no dei gran complotti e talvolta si trovavano 
con gente.di dubbia fama: non volevan mica 
per caso far comunella coi carbonari? 

Porro rispose irritato che era ingiusto par- 
lare con tanto disprezzo dei carbonari. Che 
quelli almeno erano gente che aveva degli sco- 
pi precisi senza impedimento di pregiudizi. Un 
popolo violato non poteva sbolognar via dal 
suo paese i tiranni con due parole cortesi. Se si 
voleva concluder qualche cosa non si poteva 
far gli schizzinosi nella scelta dei mezzi. 

— Ma loro cos'hanno concluso? — disse 
Federico, — io non li condanno, ma han fatto 
il loro tempo e tu ed io non siamo dei loro. 
Noi non siamo ragazzi che ci balzi il cuore a 
giocare ai briganti, o Plutarco ci infiammi a 
sogni di gloria: non siamo entusiasti che vo- 
glian col pugnale in mano stabilire la giustizia 
sulla terra. Guardatevi dalle ragazzate e dalle 
precipitazioni che vi posson rovinare! 

Furono interrotti da una parte della com- 
pagnia che entrava conversando animatamente 
a.proposito di Carlo Alberto di Savoia. Da che 
aveva sposato un'austriaca, diceva la Freca- 
valli, non si poteva più contare su di lui. Come 
un libero uccello.attirato in gabbia dalla fem- 
mina, egli aveva ceduto la sua spada per l'in- 
namorata absburghese. E non l'avrebbe più 
levata per liberare l'Italia, ma al più per sotto- 
mettere l'Austria. Che poteva mai venir di 
buono dal Piemonte? interveniva Borsieri. Il 
giovane conte Arconati sospirava ricordando 
Napoleone: solo un uomo come quello poteva 
portare a compimento un'opera simile. — Na- 
poleone?, esclamava la Frecavalli, una tigre 
con intelligenza umana! Me lo penso proprio 
così un re d'Italia! — E rivolgeva provocante 


RINOMATI DEATIFRICI 


VANZETTI TANTINI 


POLVERE - PASTA - ELIXIR 


gli occhi neri verso Federico e rideva. Borsieri 
gli si mise davanti come se volesse esaminarlo 
sulla possibilità di questo pensiero. — Giusto, 
Federico, disse, sei proprio un uomo straordi- 
nario! Mirabeau ed Alessandro in una perso- 
na. Guardate che testa e che sorriso orgoglioso 
intorno alla bocca amabile e agli occhi miste- 
riosi! Lo sguardo adamantino penetra le nubi 
del futuro che nascondon la corona. Tutti i 
nervi sono tesi all'azione e pure dominati dalla 


NATALE E CAPODANNO , 


Paradiso dello sport invernale © 


aC0 RTIN A scrivo Horet savoia. Pens. L. 48-60 


PARC HOTEL CONCORDIA Pens. L. 40 - 50 


volontà che può attendere il momento giusto. 
Federico prese ridendo l'oratore per le spal- 
le, lo scrollò un momento e disse: — Onore 
a chi tocca. Io sono io, più in là non voglio 
andare. Posso piuttosto diventare un dio che 
non un re 

— Questo non lo capisco!, disse Arconati. 
Pur che si abbia la forza! Napoleone non è sta- 
to imperatore sopra tutti i re di razza? — Sul 
volto di Federico comparve un'espressione di 
orgoglioso disdegno. — Una forza di questo 
genere, disse, l'ha solo un parvenu. — Borsie- 
ri si lasciò cadere con un sospiro di sollievo in 


La groviglia intestinale 


La groviglia intestinale deve essere sempre 


mantenuta ben pulita e disinfettata; si rag- 
giunge tale scopo usando il 


PURGANTE GAZZONI 


(busta gialla - foglia verde) 


approvato dal Sen. Prof. Pietro Albertoni. 
Il Purgante Gazzoni, purgante perfetto, 
lassativo indicato, per la sua spe- 


leale, è i 


ciale composizione, anche ai sofferenti di 
fegato ed essendo privo di zucchero è il 
purgante che i diabetici devono usare. 


Non dà nausea, non dà dolo 
in ostia o in cachet. 


Si prende 


Costa L. 0,95 la dose 
A. GAZZONI & C. - BOLOGNA 


=—______________________— 


una poltrona. Dio sia lodato! esclamò 
Ti vedevo già secondo Napoleone, spaziare per 
l'Europa e l'Asia e anche più in là, e io dietro. 
Addio moglie, figlioli, cibo, sonno, pace, ad- 
dio mondo, addio vita! — Si mise le due mani 
nei capelli e parve seguire con gli occhi sbarra- 
ti la catastrofe fortunatamente evitata. 


Le cose avrebber potuto continuare così per 
un pezzo se la rivoluzione spagnola nella pri- 
mavera del 1820 non avesse dato l'esempio ad 
una fortunata rivolta a Napoli. Alloravi costi- 
tuzionali nel regno di Sardegna ritennero giun- 
to il momento di agire, così che anche gli al- 
leati in Lombardia furono spinti a una deci- 
sione. Ben presto la prima tensione di speran- 
za che si impadronì di tutti gli interessati a 


ALBERGHI APOLLONIO: 


questa insperata prospettiva divenne per Fede- 
rico tormentosa preoccupazione. Le forze del- 
la rivoluzione in Piemonte in Lombardia e 
nel resto d'Italia non davano affidamento di 
buon successo; che significava un pugno di 
uomini amanti della libertà, un gruppo di 
giovani entusiasti e di equivoci avventurieri 
contro la salda potenza dell'Austria? Era in- 
certo se la personalità del principe ereditario 
potesse rimediare a tutte le manchevolezze. Egli 
avrebbe dovuto consigliare ai suoi seguaci di 
rinunziare per il momento ad ogni tentativo di 
liberazione; ma vi si opponeva la considera- 
zione che il mutamento in Piemonte si pote: 
va felicemente portare a termine, cosa su cui 
contavano persone d'autorità, e che in questo 
caso lo si sarebbe potuto accusare di aver lascia- 
to passare il momento giusto in cui Milano 
avrebbe potuto ottenere, appoggiandosi a un 
principe italiano, la libertà l'indipendenza e 


“MARCA MARTIN” 


[] ta rosara pi quaLiTA 
Du 


IN ALPACCA AROENTATA 
Modelli 

° 
Stile Novecento 


classici] 


Dove l'articolo non è in vendita, chie- | 
dere il nuovo catalogo al Concersio- 
nario Generale per l'Ilalia 


Via Monte Napoleone, 34 
(angolo Via Gesù) - Tel. 70.891 | 


Ricordatevi anche. voi! 


il famoso dentifricio 


è veramente il migliore per 


rendere bianchissimi | vostri 
denti, sane e vivaci le vostre 
gengive. Esigete però soltanto 


Gitana Email 


il fondamento di una futura unità. Così egli 
credette di dover provvedere a che, nel caso che 
Carlo Alberto rispondesse alla fiducia che si 
riponeva in lui, le parti fossero assegnate fra 
gli iniziati milanesi e si potesse agire senza 
perdita di tempo. La riuscita del piano presup- 
poneva una prudenza e una sicurezza di svol- 
gimento degli avvenimenti, quali la realtà di 
rado presenta e su cui Federico non poteva cal- 
colare. L'eccitazione continua e sempre crescen- 
te in cui viveva e il senso di responsabilità per 
un'azione che metteva a repentaglio tante vite, 
eccitò i suoi nervi tanto più che si sforzava di 
non far vedere il grado di incertezza e di preoc- 
cupazione in cui viveva. Lo assalì una malat- 
tia violenta che lo costrinse a letto e che i me- 
dici curarono per mal di cuore. Nonostante la 
febbre e il delirio intermittente, i rapporti coi 
rivoluzionari in Piemonte furono guidati dal 
suo letto, ritardando con la continua eccita- 
zione la possibilità di guarire. 

AI principio del 1821 lo stato del malatò* 
era così preoccupante, che una sera Teresa cre- 
dette di dover rimandare uno dei suoi amici, il 
conte Mompiani di Brescia. Ma Federico che 
ne aveva riconosciuta la voce, gridò dalla stan- 
za accanto che Mompiani rimanesse, poiché 
aveva delle cose importanti da dirgli. Appena 
furono soli, gli disse che lo mandava la prov- 
videnza; doveva impedire che venisse assassi- 
nato il conte Bubna governatore di Milano. 
I congiurati avevano stabilito l'assalto per quel- 
la notte. Mompiani spaventato credette che 
fossero fantasie di un febbricitante, come an- 
che l'aspetto di Federico dava a divedere; la 
fronte accesa, gli occhi infocati ora erravano 
rapidi sulle pareti, ora ficcavano lo sguardo 
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acuto nei suoi. E intanto diceva che non delirava, che era perfetta- 
mente in sé. Che Pallavicino era stato da lui la mattina e aveva fatto 
capire che il progetto sarebbe stato eseguito quella notte: il suo in- 
tervento non aveva più efficacia, da che era ammalato dominava l’in- 
fluenza di altri. Mompiani si sentì a disagio: persona modesta e re 
ligiosa, l'attività politica del suo amico, che pure tanto ammirava, gli 
era sempre riuscita sospetta, per quanto egli ne dividesse l'odio contro 
l'Austria. Tuttavia trattenne le sue osservazioni e domandò sempli 
cemente se non bastava che andasse. a trovar Pallavicino o uno di 
quegli altri e cercasse di dissuaderli, se proprio si proponevano di 
compiere un simile misfatto. Federico però disse che non era quella 
la via giusta e che forse non li trovava né a casa né altrove; e non 


ETRVSCA 


Due Golonie insuperabili di A, GANDINI - Alessandria 


Profumi delicati, resistenti, distinti 


gli sarebbe affatto riuscito di dissuaderli e non avrebbe fatto altro 
che giocarsi la possibilità di agire. L'unica era che cercasse di essere 
ricevuto dal Bubna e lo avvertisse. 

Il rumore di una carrozza fece sussultar Federico; Mompiani si 
fece alla finestra cercando di vedere attraverso le imposte chiuse; ma 
nell'oscurità nebbiosa non si scorgevano che i lumi pallidi delle case 
di fronte. Ritornando al letto di Federico, dichiarò che un misfatto 
simile andava impedito e ringraziava dio se lo sceglieva a strumen- 
to a ciò; Federico si quietasse e lasciasse a lui ogni cura. Invece. F. 
derico si eccitò ancora di più, lo incitò ad affrettarsi e gli diede tutte 
le istruzioni. 

Era verso l'alba quando Mompiani ritornò e fece dire all'amico 
che. dormiva che ‘tutto era a posto. Più tardi gli comunicò che si 
era trattenuto tutta la notte nelle vicinanze del palazzo Bubna e 
non aveva notato niente di sospetto. Le finestre eran rimaste illu- 
minate fin dopo mezzanotte; certo il governatore aveva avuto ospiti 
e forse era questa la circostanza che aveva sventata la congiura, ops 
pure anche si eran da sé trattenuti dalla impresa assassina. 

Eccitazioni come queste annullavano l'efficacia delle medicine e delle 
instancabili cure di Teresa. Solo il fallimento improvviso e totale 
della rivoluzione in Piemonte per il ritiro di Carlo Alberto e la con- 
fusione dei capi posero fine anche in Lombardia alla pericolosa at- 
tività, dando al malato una certa quiete pur sempre piena di amare 
tristezza e preoccupazioni. Ad alcuni dei capi liberali piemontesi riuscì 
di fuggire, altri furono imprigionati, e si prevedeva che sarebbero sta 
severissimamente colpiti. Non era sfuggito all'Austria che le fila della 
congiura si stendevano anche in Lombardia, e l'imperatore nominò 
a Milano una commissione con l’incarico di scoprirne le tracce. Già 
nell'autunno dell'anno precedente eran stati accusati di carboneria 
Silvio Pellico e il giovane musicista suo amico, Maroncelli, e da al- 
lora erano sotto istruttoria in carcere a Venezia. Si riteneva che così 
l'imperatore volesse metter paura a chi mai avesse dei capricci di in- 
dipendenza. 

AI principio di maggio Federico fu in grado di passare .al- 
zato alcune ore del giorno e di andare un po' a passeggio in car- 
rozza. Per consiglio del medico ‘si proponeva di passar l'estate nel- 
la sua villa sul Lago di Como, dove sarebbe potuto com- 
pletamente ristabilire, evitando insieme gli strombazzamenti della 
vittoria e le dimostrazioni di sommissione che imperversavano a Milanò 

(Continua a pag. 871) 


MAMMINE è 


MEDICI-PAPA 


Quasi tutti adottano Pastina Gaby ed alimenti Gaby (Como) 

per l'infanzia. Essi sanno che negli alimenti Gaby (Como) 

sono contenuti tutti gli elementi essenziali allo sviluppo 

dell'infanzia: Il Calcio che salda le piccole ossa in forma- 

zione. Il Fosforo che dà vigore ai muscoli e al cervello. 

amine, misterioso alimento vivente indispensabile al 
sangue e ai nervi. 


imitate i 


Conservare i talloncini “ Gaby ,. 
Leggere sul foglietto incluso in ogni scatoletta a chi regaliamo una Balilla. 
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“RICORDARSI CHE C'È ANCHE UN'ASIA, 


IL GIAPPONE ALLA CONQUISTA DEI TERRITORI E DEI MERCATI 


Quando si parla di disarmo si è portati, 
generalmente, a pensare agli arma- 
menti terrestri e ad isolare il problema nei 
rapporti fra la Francia e la Germania. 
un errore, perché si dimentica il disarmo 
navale. Se il disarmo terrestre è innanzi 
tutto un problema europeo, più precisamente 
dell'Europa continentale, quello navale ri- 
guarda in prima linea le Potenze oceaniche, 
Inghilterra, Stati Uniti e Giappone, e non 
meno dell'altro può decidere della pace del 
mondo. 

Anche in questo campo le maggiori in- 
certezze provengono dal Giappone. Secondo 
gli accordi navali della Conferenza di Wa- 
shington del 1922, riconfermati e perfezio- 
nati dalla Conferenza di Londra del 1950, 
la proporzione fra le flotte inglese, ameri- 
cana e giapponese, è regolata dai numeri- 
chiavi 5, 5, 3. Parità, adunque, fra Stati 
Uniti e Inghilterra; al Giappone i tre quinti 
della forza assegnata alle altre due Po- 
tenze. Fino ad oggi gli Stati Uniti non si 
erano curati di usufruire interamente della 
misura di forze navali loro concessa, ma 
ora è stato annunciato un nuovo programma 
di costruzioni navali, che vuol riguadagnare 
il tempo perduto. Si tratterebbe di 37 nuove 
navi da guerra per il costo di circa 235 mi- 
lioni di dollarixe, intanto, si metterebbero 
subito in cantiere 22 unità, ciò che avrebbe 
anche lo scopo di alleviare la disoccupazione. 
Se gli Stati Uniti si lanciano in questo po- 
deroso programma di costruzioni navali, è 
evidente che non si fanno illusioni sulla pos- 
sibilità di addivenire ad un reale disarmo. 
Né si può dire che abbiano torto, quando 
si pensi che nei mesi scorsì il Giappone ha 
fatto chiaramente capire che, spirato nel 1936 
il termine concordato per l'obbligo reciproco 
del rapporto 5, 5, 5 fra le tre Potenze ocea- 
niche, esso non intenderà più accettare quella 
proporzione, ma domanderà la parità colle 
altre due Potenze. Ove il Governo di Tokio 
iaia questa (pretala sembra "escluso 
chelScGRUSIdcsilai biltere pane signi 
tarla, giacché la parità col Giappone signi- 
ficherebbe, di fatto, l'inferiorità loro nel 
Pacifico. Ne verrebbe, dunque, una gara di 
armamenti fra Stati Uniti e Giappone, cui 
non. potrebbe rimanere estranea l' Inghil- 
terra, visto che essa vorrà almeno conti- 
muare a possedere una flotta non inferiore 
a quella di qualsiasi altra Potenza, che è 
già un notevole passo indietro rispetto alla 
Farina Vantica del'UZ\v0 poipert4 Stand. 
difficile ammettere che una simile gara di 
armamenti fra le Potenze oceaniche possa 
lasciare indifferenti le Potenze mediterranee. 


Questa minaccia all'equilibrio navale è 
tanto più preoccupante, se si pensa che l’im- 
perialismo giapponese tende a sconvolgere 
tutto! l'equilibrio” dell'Estremo Oriente, È 
storia di ieri. E fin dove si propone di ar- 
rivare? Di fronte alla costituzione del Man- 
ciù-kuo, cioè al distacco della Manciuria 
dalla Cina, non si può non ricordare che 
alla fine del secolo scorso il Giappone si 
eresse a campione dell'indipendenza della 
Corea di fronte alla Cina e che, eliminata 
dalla Corea l’alta sovranità cinese, convertì 
il protettorato in annessione pura e sem- 
plice. Anche per la Manciuria il Giappone 
cominciò con il domandare alla Russia di 
metter giù le mani da quel territorio, poi 
ce le mise lui coll'affitto del Kuantung e 
colla presa di possesso della ferrovia man- 
‘ese ‘meridionale ‘e ‘oggi‘è arrivato alla fase 
PIC 
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tettorato, fra legale e di fatto, ultima fase, 
vien fatto di pensare, precedente 'l'annes- 
sione, come per la Corea. Si tratta di un 
territorio vasto quanto la Germania e la 
Francia insieme, con trenta milioni di abi- 
tanti, in via di diventare quaranta o cin- 
quanta, con imponenti ricchezze agricole, fo- 
restali, minerarie. Ma il Giappone ha vali- 
cato da un pezzo i confini della Manciuria: 
ha occupato il Jehol e il Ciahar, che fanno 
arte della Mongolia interna, ha costretto 
È Cina a creare una zona smilitarizzata 
scoprendo Pechino ed è sospettato da un 
pezzo di voler rifare nella Cina del Nord 
il giuoco del Manciù-kuo. Si intravvede un 
programma di dominio diretto o indiretto 
sull’immenso Impero cinese, fors'anche sulla 
Siberia orientale, che farebbe del Giappone 
una potenza egemonica dell'Asia orientale 
— per non dire dell'Asia addirittura — e del 
Pacifico. 


Di fronte a queste prospettive si com- 
prende benissimo che proprio il giorno in 
cui il commissario degli Esteri della Russia 
ipvistibalsbarcava «agli Stati Uniti)-il pre: 
sidente del Consiglio dei commissari del 
popolo Molotov pronunciasse un discorso 
violento contro la politica giapponese nel- 
l'Estremo Oriente, denunciasse “le diverse 
violazioni dei trattati, e formulasse senza 
perifrasi il sospetto che i giapponesi pensino 
ad un brusco attacco, senza dichiarazione 
di guerra, per il possesso della Siberia. Il 
Governo giapponese ha fatto sapere, con un 
aniemeato afficiolo) dinon daranmporanii 
a tali manifestazioni verbali; ma sta di fatto 
che la Russia non resta indifferente alle 
manifeatàzioni matéziali del Giappone, come 
risulta dai nuovi rapporti intervenuti, la 
settimana scorsa, fra la stessa Russia e gli 
Stati Uniti, che si sono decisi a riconoscere 
ufficialmente la Repubblica dei Sovieti, pre- 
ludio ad una collaborazione politica su un 
terreno comune e sulla base di interessi 
comuni. Che la Russia abbia ragione di es- 
sere preoccupata, è l'evidenza stessa, solo 
che si pensi che nell'ottobre scorso il mini- 
stro giapponese della guerra, generale Araki, 
ebbe a dichiarare che il Giappone non pensa 
alla guerra, ma che esso, tuttavia, deve ri- 
muovere “con tutti i mezzi, qualsiasi osta- 
colo che venisse apportato alla sua linea di 
condotta. Sono parole di colore oscuro. 

Ma non è solo la Russia a guardare con 
preoccupazione all'espansionismo giapponese. 
Dalla Russia all’Australia e agli Stati Uniti 
(minacciati nelle Filippine), sono in parecchi 
a guardare con sospetto all'avanzata nip- 
ponica, alla concorrenza di un popolo or- 
ganizzatissimo, che si giova di una mano 
d'opera di bassissimo costo e potrà giovarsi, 
in un prossimo avvenire, dei lavoratori della 
Manciuria, abituati ad un regime addirittura 
schiavistico. In queste condizioni, non c'è 
Stato europeo che possa resistere alla con- 
correnza del Giappone. Che cosa avverrebbe 
dei mercati dell'Estremo Oriente il giorno 
che il Giappone avesse pienamente attuato 
il suo programma di dominio o di prepon- 
deranza? Problema grave, in quanto l’in- 
dustria giapponese, come s'è già accennato, 
è in grado, anche per la caduta dello yen, 
di vendere a prezzi sfidanti ogni concorrenza. 
Giorni fa si leggeva nella Zribuna un arti. 
colo impressionante su l'invasione giapponese 
di tutti i mercati del mondo. Anche l'Italia 
ha molte ragioni di allarmarsi. Ne sanno 
qualcosa i nostri cotonieri! L'Egitto è stato 
invaso; dalla Siria i nostri cotonieri sono 
stati espulsi nel giro di poche settimane; a 


Costantinopoli dettano legge i giapponesi. 
Perfino nell'Albania, così vicina a noi e da 
noi così potentemente aiutata, è il Giappone 
che provvede i tessuti. Nella Jugoslavia, 
nel Marocco, nell'Africa occidentale come 
in quella orientale, è lo stesso grido di al- 
larme. Uguale concorrenza nei tessuti di 
lana. Nelle aste australiane è il Giappone 
che, dopo avere acquistato il secondo posto 
come acquirente di lana greggia con 800 mila 
balle annuali (contro le nostre 200 mila) va 
ora diventando il maggior consumatore e 
annunzia di portare la sua concorrenza an- 
che nelle qualità di moda europea. Non 
parliamo della seta artificiale, dove il Giap- 
pone si sta attrezzando per battere non 
solo l'Italia, ma gli stessi Stati Uniti. C'è 
di più. E ormai noto che nella nostra Rodi 
e in Egitto le biciclette giapponesi si ven- 
dono a poco più di cinquanta lire. Péf le 
automobili si parla di cinquanta sterline, 
cioè meno di tremila lire. L'appalto per le 
tubazioni di ghisa per una città olandese 
è stato vinto qualche mese fa dal Giappone 
alla distanza di diecimila chilometri (si pensi 
alla spesa di trasporto per merce così vo- 
luminosa!) sul vicino concorrente tedesco! 
Dalle saline africane vengono annunziati 
colossali contratti per la fornitura in Giap- 
pone delle materie prime a quelle che sa- 
ranno le più colossali fabbriche di soda del 
mondo. Nella lista dei prodotti chimici espor- 
tati dal Giappone figurano per cifre cospicue 
tutti i più noti acidi industriali ed anche i 
colori di anilina. 

Di qui il conflitto profondo delle due ci- 
viltà industriali, occidentale ed orientale. In 
America si cerca di difendere gli operai 
con elevamento di salari e riduzione di ore 
lavorative: in Giappone con riduzione di 
paghe ed aumento di ore lavorative. 


Questi i fatti: inoppugnabili e di un'elo- 
quenza che dispensa da commenti, Quando 
si tratta di territori estesissimi, ricchi di im- 
mense risorse naturali; quando è in giuoco 
il destino del mondo, l'avvenire di tutta 
l'Asia orientale e, per riflesso, l'equilibrio 
economico e militare del Pacifico e, si po- 
trebbe aggiungere, dell'Oceano indiano, è 
ozioso discutere minutamente delle ragioni 
e dei torti della Cina e del Giappone e in- 
dugiare su questa o quella clausola dei trat- 
tati, allo stesso modo che sarebbe arbitrario 
scorgere nel Giappone un antesignano della 
lotta contro il bolscevismo russo e cinese e 
quasi un campione della civiltà occidentale 
contro l'anarchia. La verità è che della ci- 
viltà occidentale il Giappone ha accettato 
la tecnica, ma non lo spirito; ed oggi più che 
mai ipiega su se stesso e si chiude nella 
propria insularità, per sprigionare da questa 
concentrazione la maggior somma di energie 
al servizio di un imperialismo che non’co- 
nosce limitazioni. Questo sforzo di un po- 
polo potrà anche ispirare ammirazione, ma 
non v'è ammirazione che possa distogliere 
dalle necessarie difese. Si pensa istintiva- 
mente agli ultimi discorsi del Duce, così 
ricchi di saggezza e di moniti all’ Europa, 
particolarmente alle nazioni occidentali: co- 
stituire un minimo di unità europea per la 
difesa della nostra civiltà due volte mille- 
haria e liberare la produzione da quell’anar- 
chismo, che era consentito dai margini dei 
tempi felici. Organizzarsi, in una parola, su 
un piano europeo, con la responsabilità delle 
grandi Potenze e “ricordarsi che c'è anche 
un'Asia,. 
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Il sogno del Balilla: diventare Avanguardista. 


salta più di una 
Piccole Italian 


ulla ci commuove e ci 
sfilata di Balilla o n 
Questa infanzia sana e rigogliosa, che di- 
re già il senso dell'onore e la 
della divisa come i veterani; che 
a passo militare e fraluce per gli 
la gioia e l'orgoglio di una fede ca 
e superba, è la creazione più feconda d'av- 
venire del Regime. 

Con l'Opera Nazionale Balilla il Fascismo 
ha risolto integralmente il problema educa- 
tivo. Le istituzioni esistenti, scuola ed opere 
extrascolastiche, potranno essere perfezio- 
nate nei programmi, negli insegnanti, nei 
mezzi, ma il quadro organico 
è completo; e le finalità di- 
chiarate sono poste in atto 
con tale lealtà e fermezza, 
da non lasciare ormai alcun 
timore nemmeno in coloro 
che, per missione divina, più 
si sentono in diritto e do- 
vere di vigilare ed eserci- 
tare azione direttiva sul- 
l'educazione dei giovani. 

Lo Stato fascista inte- 
grale e totalitario, trova 
anche in questo campo la 
conferma della sua asso- 
luta originalità e della sua 
enorme forza di persuasione. 

Uno degli scogli maggiori 
nelle trattative per gli ac- 
cordi del Laterano, fu ap- 
punto la questione educa- 
tiva. La controversia sem- 
brava inconciliabile. Lo 
Stato fascista affermava il 
suo diritto assoluto ed esclu- 
sivo all'educazione della 
gioventù; la Chiesa non 
voleva rinunziare o accet- 
fare menomazioni ai. suoi 
principi secolari ed univer- 
sali di educazione cristiana. 
La divergenza era essen- 
ziale. I decreti del gennaio 
e dell'aprile 1928, integra- 
tivi della legge fondamen- 
tale del 1926, ordinando 
l'assorbimento di tutte le 
associazioni giovanili da 


la divergenza, e 
l’accordotra Chie- 
sa e Stato parve, 
un certo momento, 
incagliarsi su que- 
sta secca; fu tut- 
tavia raggiunto in 
sede di Concorda- 
to; ma non senza 
lasciare scoperto 
unpuntoassai sen- 
sibile. Nel luglio 
del 1931 scoppiò, 
proprio sul terre- 
no educativo, 
issidio per l'atti- 
tà dell'Azione 
cattolica; dissidio 
ai doloroso per 
noi, e altrettanto 
felice per coloro 
che, fuori d'Italia, 
speravano ancora 
in un fatto qual- 
siasi — e questo 
era vei amente no- 
tevole — che po- 

tesse sbloccare la 
coscienza unitaria degli italiani. Ma anche 
la nuova difficoltà fu superata senza com- 
promessi, con grande fermezza da parte del 
Governo fascista e con altrettanta nobiltà 
da ùna parte e dall'altra. Vinse anche allora 
la forza di persuasione e la sincerità della 
fede religiosa del Fascismo. Sono vivi nel 
nostro ricordo, con le risolute dichiarazioni 
del Duce, i memorabili articoli dell'indimen- 
ticabile Arnaldo nel Popolo d'Italia, che 
tanto contribuirono all'accordo chiarificatore 
del 2 settembrè 1931. Da allora, nessuna 
preoccupazione ha più turbato il mondo 
cattolico, che guarda anch'esso con sincera 
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ammirazione alla stupenda realtà delle for- 
mazioni giovanili fasciste, 

Scuola e Opera Nazionale Balilla, ani- 
mate entrambe da più caldo spirito fascista 
e religioso, operano in strettissimo accordo. 
Maestri, Ufficiali della Milizia e Sacerdoti 
— sovente il sacerdote è anche il maestro 
— procedono in perfetta armonia e dalle 
schiere scolastiche falangi sempre più nu- 
merose vanno ad accrescere le file dell’eser- 
cito dei piccoli militi della Patria. Vestire 
la divisa del Balilla è ormai l'onore più 
ambito del fanciullo italiano; è un dono 
ansiosamente desiderato e accolto come un 
premio e un riconoscimento della sua persona- 
lità. Che cosa rappresenti la divisa per un 
fanciullo o per una bambina, ben sanno i 
genitori. Il piccolo più capriccioso, disordi- 
nato e disobbediente, quando indossa la 
a si trasforma, “diventa un altro ,. Ha 
sé, della propria responsabilità e del 
dovere un concetto diverso; il fatto mate- 
riale si ripercuote immediatamente nella co- 
scienza e diventa fatto spirituale e fattore 
educativo d'incalcolabile importanza. L'in- 
dividualità piccina ed embrionale improvvi- 
samente si sveglia e si illumina, si esalta, 
diventa coscienza e forza dominatrice degli 
istinti, disciplina e capacità di sacrificio, vo- 
lontà di farsi onore, intransigenza morale 
con se stesso e con gli altri (persino con i 
grandi!), prima formidabile preparazione in- 
dividuale e collettiva alla formazione del 
carattere, 


S'è sempre detto e riconoseiuto, anche 
in tempi di mollezza democratica, che la 
vita militare era una scuola provvida ed 
eccellente per la gioventù. Il Regime Fa- 
scista anticipa all'infanzia le virtà e i be- 
nefici della educazione militare e guerriera; 
la inizia nell'età in cui meno dura e più 
gioiosa appare la disciplina, più pronti sono 
il fisico e l'intelletto alle cure, più ‘aperto 
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slanci dell'entusiasmo e alle 
impressioni ed ai miti suggestivi della fede. 
A queste mète altissime è rivolta l’azione 
dell'Opera Nazionale Balilla, a cui presiede, 
sotto la diretta vigilanza del Duce, S. E. Re- 
nato Ricci, un giovine soldato di aperta in- 
telligenza e di gagliarda e indefessa attività. 
L'Opera Balilla raccoglie già sotto i suoi 
gagliardetti tre milioni e mezzo di iscritti 
di cui due milioni sono Balilla (dagli otto 
ai quattordici anni) e Avanguardisti (dai 
quattordici ai diciott'anni), e un milione e 
mezzo Piccole e Giovani Italiane. Queste 
semplici cifre bastano a documentare la va- 
stità e la profondità d'azione che l' Opera 
svolge in tutta Italia, con i suoi novantatrè 
comitati provinciali e ottomila comunali e 
frazionali. 


tano le troppe distra- 
zioni dalla scuola a 
cui sono chiamati i 
piccoli scolari. L'O- 
pera Nazionale Balil- 
la e i suoi dirigenti 
invece intendono l’e- 
ducazione fisica nel 
senso più scientifico ed 
ortodosso del termine. 
Essi non dimenticano 
i diritti dello spirito; 
essi vogliono anzi l'ar- 
monia del fisico e del- 
l'intelletto. Nei pro- 
grammi delle due Ac 
cademie di Roma e di 
Orvieto èevidentel'in- 


Ma siamo, 
dire, gli inizi. 
Molto ancora biso- 
gna fare; molto di 
più approfondire. 
Occorresopratutto 
curare la prepara- 
zione specifica degli 
insegnanti di educ 
zione fisica, c a 
si sta provvedendo 
con le due Ac 
di trali di 
Roma per i maschi 
e di Orvieto per 
le femmine. 

I programmi del- 
le due scuole mer 
terebbero in verità 
di essere largamen- 
te diffusi tra il pub- 
blico. Molti credo- 
no ancora che l'e- 
ducazione fisica di 
cui tanto si preoc- 
cupa l'Opera Ba- 
lilla, sia intesa con 
criteri sportivi; e 
forse non mancano 
coloro che lamen- 


tento e lo sforzo di creare insegnanti atti 
comprendere il fanciullo in tutta la sua deli- 
cata e preziosa complessità fisica e spirit 

che conoscano perfettamente la fisiologia e 
la psicologia, e siano consapevoli dell'alta 
e sacra missione ad essi affidata. Sotto la 
molteplice azione dell'Opera Nazionale Ba- 
lilla — addestramento ginnastico, militare, 
marinaro, aviatorio, alpinistico, ciclistico, as- 
sistenza sanitaria e profilattica, colonie elio- 
terapiche, marine e montan zioni 
infortuni, scuole di amento 
nale, viaggi e crociere, borse di studio, tea- 
tro e cinematografo educativo, ec 
ed è sumpre presente un senso altissimo di 
umanità e di italianità, un fine armonico di 
educazione e di preparazione integrale del- 
l'italiano nuovo. 


assicur 


avy professio- 


— vibra 


L'emozione che proviamo dinanzi allo spet- 
tacolo dei Balilla, 
la piccola gioia e la letizia un po’ comica 
che offre sempre l'infanzia quando si mostra 
in atteggiamenti più grandi di sé, o ripete 
il mondo dei grandi in una prospettiva da 
miniatura. Nelle minuscole schiere che pas- 
no al ritmo di soldati, più che una nuova 
generazione, vi è una nuova razza di ita- 

liani che sorge e s'affaccia alla storia. 
AN CAPO 


non è e non dev'essere 


ioni italiane: Balilla, Avanguardista, Giovane Fascista, Milite, 


(Foto Lucio 


Ridenti 
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TL attara del Wawel a Cracovia è per i Po- 
lacchi ciò che l’Acropoli è per i Greci 

e il Campidoglio per i Romani: il centro a 
cui sono legate le tradizioni e le glorie più 
alte e sacre della stirpe; il nucleo 
embrionale dal quale la nazione 
si sviluppò per assurgere alla gran- 
dezza e alla potenza, la sede della 
più antica ridotta per la di- 
fesa contro il nemico, della 
prima chiesa innalzata al culto 
di Cristo, del primo castello 
sorto per accogliere 
i capi sotto la cui 
guida il popolo po- 
lacco si avviò verso i 
suoi grandi destini. 
Le traccie dell'an- 
tichissimo borgo for- 
tificato sono quasi del 
tutto scomparse; la 
prima umile chiesa è 
oggi una vasta e ma- 
gnifica cattedrale: il 
castello dei sovrani, 
non più sede dei capi 
dello Stato da quan- 
do alla fine del secolo 
XVII la capitale fu 
trasportata a Varsa- 
via, ospita nelle sue 
sale fastose opere di 
arte e cimeli storici, 
tra i quali, preziosi, 
i ricordi e i trofei del re Giovanni Sobieski 
vincitore dei turchi è liberatore di Vienna; 
ma l’altura oggi silenziosa e solitaria è pur 
sempre la mèta dei pellegrinaggi del patriot- 
tismo polactò, il luogo dove l'anima nazio- 
nale si ritrova nell'atmosfera più adatta per 
rievocare la grandezza del passato e per rin- 
saldare la fede nell’avvenire della Patria, 


Bona Sforza in un dipin- 
to di Bernardino Luini. 


FIGURE DEL PASSATO 


BONA SFORZA 
E L'ITALIANITÀ IN POLONIA 


fantasmi del pas 
d'arte e di belle 

Orbene: l'italiano che giunge sulla collina 
del Wawel, arce, sacrario, ‘e reggia insieme 
della vecchia Polonia, ha in certi momenti 
e davanti a molte delle visioni che si pre- 
sentano al suo occhio ammirato la sensa- 
zione di trovarsi non sulle rive della Vistola 


to si affollano fra visioni 


ricchi marmi policromi e sotto baldacchini 
lavorati traforati come ricami, le tombe dei 
sovrani, degli eroi come Kosciusko, dei poeti 
come Mickiewi si sente l'anima della 
vecchia Polonia guerriera, cavalle- 
resca, cattolica; ma le meraviglie 
artistiche maggiori sono opera di 
italiani, hanno legati a sé i nomi 
di Santi Gucci, di Giovanni 
Cini, di Bartolomeo Berecci, 
di Andrea da Fiesole. Ecco, 
creazione d'arte sopra tutte 
mirabile, la cappella 
dedicata a Sigismon- 
dole a Sigismondo- 
Augusto, ultimi della 
dinastia dei re lagel- 
loni. Entrandovi, par 
di ritrovarsi nell’at- 
mosfera delle famo- 
se cappelle funerarie 
e gentilizie erette da 
Michelangelo, da 
Raffaello, dal San- 
sovino nelle chiese di 
Firenze, di Roma, di 
Venezia: armoniosi 
hi del più puro 
Rinascimento, lavo- 
rati a ghirlande di 
fiori e di frutti; se- 
rene statue di guer- 
rieri e di angeli in po- 
se classicheggianti; 
e fra tanta profusione di bellezza i due 
grandi monumenti funerari dei sovrani, l'uno 
sovrapposto all'altro, l'uno e l'altro vigoro- 
samente scolpiti in un marmo rossastro che 
spicca con un contrasto impressionante fra 
il candore dei marmi ornamentali. Creatori 
di questa che fu definita la perla del Rina- 
scimento oltralpe, tutti italiani: il Berecci 


a 


Castello Sforzesco 
di Milano. (Arogi) 


"EC 


DA 


La Vistola, discesa dalle montagne i cui 
profili si delineano solenni a sud-ovest al 
limite dell'orizzonte, lambisce da un lato 
l'altura compiendo un lungo serpeggiamento 
prima di avviarsi col suo corso ampio e 
lento per la sconfinata monotona pianura 
verso Varsavia. Dall'altro lato si stende 
l'ammasso dell'abitato di Cracovia, chiuso 
fra la verzura dei parchi e dei giardini che 
sostituiscono le antiche mura e punteggiato 
movimentato da cuspidi, cupole e moli so- 
lenni di palazzi e di chiese. Intorno è la 
solitudine e il silenzio in cui i ricordi e i 


Cracovia. - Il Castello Reale sul Wawel. 


a migliaia di chilometri dalla patria, ma in 
uno dei centri d'arte e di bellezza che in- 
gemmano la penisola. 

Tale era la sensazione diffusa tra il gruppo 
di studiosi italiani che in occasione del Con- 
gresso. internazionale di Scienze Storiche, 
svoltosi alla fine dello scorso agosto a Var- 
savia e a Cracovia, si ritrovarono in un 
luminoso pomeriggio tra î monumenti del 
Wawel. 

Si penetra sotto le vélte solenni della 
cattedrale, custode delle più sacre memorie 
della Nazione polacca. Là si trovano, in 


(Foto Poddebaki) 


che l’ideò e ne diresse la costruzione; Gio- 
vanni Cini e Andrea da Fiesole che l'abbel- 
lirono dei ricchissimi e finissimi ornamenti; 
Gian Maria Padovano e Santi G che 
scolpirono. le potenti statue funerarie. 
Presso la cattedrale è il castello che nel 
secolo XVI fu trasformato in reggia fa- 
stosa. Anche in questa trasformazione l'im- 
pronta della genialità e dell’arte italiana si è 
affermata dominante e inconfondibile: basta 
a dimostrarlo il meraviglioso cortile. creato 
da Francesco Lori e da Bartolomeo Berecci, 
a triplice ordine di arcate sovrapposte con 
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le esili altissime colonne nell'ultimo ordine 
che dànno a tutto l'insieme monumentale 
quasi un impeto di volo verso l'azzurro 
cielo: concezione fra le più armoniche e 
sorprendenti di tutta l'architettura del Ri- 
nascimento. 
Constatazioni non dissimili è tratto a fare 
il visitatore italiano quando, lasciata la col- 
lina del Wawel, si trasporta al centro della 
città, al Rynek, la piazza del mercato, vasta, 
solatia, pittoresca specialmente al mattino, 
quando un largo spazio è occupato dal mer- 
cato delle frutta e dei fiori, piena di mo- 
vimento e di colore, tanto da richiamare 
alla memoria qualcuna delle piazze delle 
città comunali del nord e del centro d’Italia: 
ad esempio la piazza delle Erbe di Verona. 
rcondata da vecchie case coi ca- 
tetti spioventi e con le finestre 
fitte, rimaste in gran parte quali furono 
ideate e costruite nella seconda metà’ del 
secolo XIII, quando la piazza venne trac- 
ciata; ma al centro è dominata da un lungo 
grandioso edificio di nobilissima architettura, 
in cui le impronte dello stile della Rina- 
italiana sono evidenti. 
io destinato alle antiche corpo- 
mercanti drappieri. Esisteva fin 
dal secolo XIV; ma a metà del secolo XVI 
il re Sigismondo I ne volle modificate la 
struttura e le forme. Incaricato della bi- 
sogna fu l'italiano Gian Maria Padovano; 
e questi seppe come per miracolo far ri 
vere nel centro del Rynek le linee delle 
architetture che il Sansovino e il Palladio 
facevan fiorire nella sua dolce terra veneta. 
Ad uno degli angoli della piazza balza 
verso il cielo l'agile sagoma rossastra della 
chiesa di Nostra Signora, con le due torri 
snelle e poderose insieme. All'esterno e al- 
l'interno costituisce una meraviglia di ar- 
chitettura nordica medievale; ma tra le ar- 
cate gotiche hanno trovato posto magnifici 
monumenti funerari di stile italiano del Ri- 
nascimento: gli artisti italiani che li disegna- 
rono e li scolpirono sono riusciti ad arric- 
chire il monumento nordico di opere di pura 
bellezza latina, che figurano degnamente ac- 
canto ai capolavori di Wit Stwos e della 
sua scuola. 
Anche nel Rynek come sul Wawel l'Ita- 
lia è presente con la luce del suo genio. 
Questa mirabile fioritura di arte italiana 
sulla Vistola è del secolo XVI, è cioè del- 
l'epoca in cui sotto la dinastia dei Iagelloni 
il regno di Polonia toccò l'apogeo dello 
splendore e della potenz 
Esteso dalle rive del Baltico fino a quelle 
del Mar Nero e dalle piane sarmatiche fino 
alla Germania, lo Stato polacco era il centro 
degli scambi fra il mondo slavo e il mondo 
germanico, al tempo stesso che il prover- 
biale valore dei suoi eserciti rintuzzava le 
orde russe avanzanti dal Volga, e infliggeva 
sanguinosi colpi alle schiere dei Sultani or- 


Il cortile del Castello Reale. 


gogliose per la conquista di Costantinopoli 
e di una parte della valle danubia Fu 
l'epoca fulgida di gloria e di leggendarie 
gesta cavalleresche che Enrico Sienkiewicz 
ha rievocato nei romanzi della sua Trilogia, 
l'epoca nella quale il Regno delle Aquile 
Bianche occupò uno dei primissimi posti nella 
vita e nella civiltà d'Europa, e Cracovia, 
che ne era la capitale, contò fra le città 
principali del continente. 

fioritura di arte e di civiltà me- 

a reso insigne la città, divenuta 
centro fin dal secolo XIV di una fiorente 
Università. Impronte di tale periodo, ricche 
di originalità e di bellezza suggestiva, ri- 
mangono tuttora in Cracovia, quali gli in- 
terni delle chiese di Nostra Signora e della 
Trinità, le sculture di Wit Stwos, e sopra 


Napoli. Aveva quindi nelle vene il san- 
gue di due dei più grandi e singolari prin- 
cipi della Rinascenza: l'avo paterno Fran- 
cesco Sforza il formidabile guerriero con- 
quistatore del ducato di Milano, e l'avo 
materno Alfonso d'Aragona conquistatore 
di Napoli e rimasto nella storia col so- 
prannome di Magnanimo. Aveva avuto 
l'infanzia rattristata da lutti e da avveni- 
menti drammatici: bambina ancora, aveva 
visto il padre venticinquenne sfiorire e spe- 
gnersi nelle sale fastose del castello di Pavia 
e la madre, vedova a ventitré anni con tre 
bimbi, tentare invano di impietosire alla 
propria sorte il re Carlo VIII, che, sceso 
in Italia in quegli st giorni dell'autunno 
1494, ben lungi dall'assumere la difesa dei 
diritti della vedova contro lo zio usurpatore 


tutto l'indimenticabile 
cortile della vecchia 
Università. 

Ma nel secolo XVI 
gli aspetti e i carat- 
teri gotico - tedeschi 
della Cracovia medi 
vale vennero come 
sommersi in una fasto- 
sa e iridata rivesti- 
tura modellata sugli 
esempi del Rinasci- 
mento italiano. 

La trasformazione 
è rimasta legata alla 
figura di una sovrana 
di origine italiana, 
sposa di Sigismondo I 


La cappella di Sigismondo nella cattedrale. 


Iagellone, Bona Sfor- 
za, che merita un po- 
sto particolare nella 
fulgida serie di donne 
e di principesse affa- 
scinanti quali Isabella 


Gonzaga, Beatrice 
d'Este, Isabella d'A- 
ragona che ingioiella- 
rono le Corti del Rina- 
scimento nella peni- 
sola. 

Era nata da Gian 
Galeazzo Sforza duca 
di Milano e da Isa- 
bella d'Aragona figlia 


(Paelikoesti) ’—di Alfonso II re di 


(Svlatovid) 


Ludovico il Moro, si accingeva a muovere 
verso Napoli per cacciare dal trono il padre 
di lei e rovesciare la dinastia aragonese, 

Il carattere tragico di tale situazione è 
stato ben reso dalla prosa tanto espressiva 
nella sua ingenuità dello storico milanese 
Corio: “Isabella a Pavia, coi poveri figliuo- 
letti vestiti di bruno, come prigioniera si 
rinchiuse in una camera; et gran tempo stette 
giacendo sopra la dura terra, che non vide 
aria. Doverebbe pensare ogniuno l’acerbo 
caso della sconsolata duchessa, et se più 
duro havesse il cuore che diamante, pian- 
gerebbe a considerare qual doglia dovesse 
essere quella della sconsolata e infelice mo- 
glie, in un punto vedere la morte del giovi- 
netto et bellissimo consorte, la perdita di 
tutto il suo Imperio e i figliuoletti a canto 
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orbati di ogni bene; il pa- 
dre e il fratello con la casa 
sua cacciati dal reame di 
Napoli, et Ludovico Sforza 
con Beatrice sua moglie 
haverle occupato la Signo- 
rîa,. Chiamata poco dopo 
a Milano da Ludovico il 
Moro proclamatosi duca, 
apparve a Corte “coi tri 
fioliti; magra, desfata, in 
una veste che pareva una 
chapa da frate et de uno 
pano de quatro soldi el 
brazo,. Così la descrive 
in una sua lettera il Baro- 
ne; buffone di Corte, che 
confessa di non esser riu- 
scito a trattenere davanti 
a tal vista le lagrime. 

Dopo questi Foschi: gi 
ni di Pavia e di Milano, 
gli altri non meno foschi 
di Napoli e di Ischia, nel 
1500, quando Isabella rifu- 
giata alla Corte aragonese dovette assistere 
al crollo definitivo della propria famiglia per 
opera di Luigi XII e di Ferdinando il Cat- 
tolico, accordatisi nel piano di distruggere e 
di spartirsi il reame di Napoli. 

Fu questa l'ultima prova: ché poi Isabella 
poté trovar rifugio e tranquillità nel ducato 
di Bari, già feudo della famiglia Sforza fin 
da quando Ferdinando re di Napoli ne aveva 
dato l'investitura a Francesco Sforza, e ora 
lasciato dai nuovi *padroni del Regno alla 
duchessa vedova di Milano, che appariva 
insieme erede degli Sforza e degli Aragonesi. 
E a Bari, placate le tempeste, la duchessa 
si ricostituì un'esistenza attorniata da aspetti 
di. potenza e di fasto che potevano in certo 
senso ricordare quelli dei bei giorni del du- 
cato di Milano. 

Ebbe intorno letterati ed artisti, e uno 
stuolo numeroso. di cortigiani, Si appassionò 
all'abbellimento e al rafforzamento della 
città. Tenne ad apparire fastosa e munifica, 
Il ferrarese B. Prosperi che la visitò nel- 
l'estate del 1506 al seguito del duca Alfonso 
d'Este, dopo aver ricordati gli splendidi doni 
da essa fatti all'ospite estense, aggiunge: 
“Cum tanto core se dimonstroe quanto la 
fosse ancora nel fiore de casa de Aragona. 
La tiene una famiglia come se la vivesse in 
Ducato di Milano, et ha tante stansie belle 
et honorevole et una forteza de le più forte 
et belle, quale ha adaptato et raconcio lei ,. 

In questo ambiente di Bari si formò la 
futura regina di Polonia, Bona, unica super- 
stite dei tre figli che Isabella aveva avuti 
da Gian Galcazzo Sforza: l'altra femmina, 
Ippolita, era morta bambina nel 1501; e il 
maschio, Francesco, quegli che avrebbe do- 
vuto essere duca di Milano, trasportato da 
Luigi XII in Francia e costretto a entrare 
come monaco nell'abbazia benedettina di 
Noirmoutier era rimasto vittima di una ca- 
duta da cavallo., 

La giovinetta che rinnovava nel nome 
l'ava Bona di Savoia, sposa di Galeazzo 
Maria Sforza, crebbe a fianco della madre 
con quello stesso sistema di educazione e di 
formazione intellettuale col quale erano statè 
allevate le altre mirabili gentildonne e prin- 
cipesse del Rinascimento, sue sorelle ed emule 
nel culto dell'arte, del lusso, delle raffinate 
eleganze. 

Gli spettacoli di magnificenza e di splen- 
dore che avevano circondato la sua infanzia 
nelle reggie sforzesche di Pavia e di Milano 
si rinnovavano almeno in parte anche a Bari; 
mentre il culto per la letteratura e per l'arte 
si sviluppava nella giovinetta per gli incita- 
menti e per gli esempi della madre, che pro- 
teggeva gli artisti e amava anche cimentarsi 
negli agoni della poesia. 

Fu quindi una completa rappresentante 
della femminilità raffinata e intellettuale 
della Rinascenza italiana, quella che lasciò 
Bari e varcò l'Adriatico e i Carpazi per an- 


Il cortile della Biblioteca lagellonica. 


dare a regnare sulla Vistola a fianco di Sigi- 
smondo I. Aveva per tradizione di famiglia, 
per educazione e per tendenza naturale il 
gusto per lo splendore letterario e artistico. 
Portava negli occhi le visioni delle mera- 
lie che il Filarete, Bramante, Leonardo 
avevano creato nella sua terra nativa; serba- 
va vivo il ricordo delle corti sfarzose e raffi- 
nate che aveva visto adunarsi nelle reggie 
sforzesche e aragonesi, dove gli artisti e i 
letterati si mescolavano coi gentiluomini, e 
creavano un'atmosfera in cui nella cornice 
splendida dell'eleganza e della ricchezza le 
attività dello spirito si esplicavano intense 
e le più belle forme dell'arte fiorivano mol- 
teplici. 

Non c'è da stupirsi che la nuova regina 
di Polo vol far rivivere intorno a sé, 
nella-patria d'adozione, gli aspetti di vita e 
di bellezza fra i quali era cresciuta nella 
terra nativa. Fu, in fondo, lo stesso compito 
che si propose e che esplicò press'a poco 
nella stessa epoca un'altra figlia di grande 
casata principesca italiana chiamata a re- 
gnare oltralpi: Caterina dei Medici. 

Senonché l'impronta lasciata e i risultati 
raggiunti dalla Sforza sulla Vistola supe- 
rano di molto per vastità e per importanza 
quanto la Medici poté fare sulla Senna. 

Varie circos vanno tenute presenti, 
insieme ai singolari doni naturali di cui era 
dotata, per spiegare il grande successo che 
coronò l'opera di rinnovamento e di trasfor- 
mazione intrapresa da Bona Sforza in Po- 
lonia, chiamando intorno a sé a frotte ar- 
tisti e letterati italiani. 

La regina ebbe preparato il terreno dalla 
cultura umanistica che per merito sopra tutto 
di italiani si era già vittoriosamente affer- 
mata in Polonia. Trovò nel marito il colla- 
boratore che seppe secondare il suo sforzo 
con larghezza e munificenza di mezzi. Fu 
anche favorita dalla situazione formatasi 
nella penisola italiana a metà del secolo XVI, 
quando la decadenza economica e politica si 
trovò a coincidere con una mirabile fioritura 
di temperamenti artistici in ogni campo, che 
testimoniavano la eccezionale vitalità della 
stirpe e che non trovando più sufficienti pos- 
sibilità di esplicazione nella patria decaduta 
e impoverita, eran tratti facilmente a por- 
tare oltralpe e oltremare la loro attività e 
la loro genialità. 

Tutto questo va tenuto presente. Ma è 
indubbio che alla regina Bona rimane pur 
sempre il merito grande di aver tratto il 
miglior partito dalle circostanze favorevoli, 
e di aver saputo nel giro di pochi anni fare 
di Cracovia e della corte dei Iagelloni un 
centro mirabile di irradiazione di arte e di 
civiltà, che traevano le loro origini e rima- 
nevano legate alla grande fioritura del Ri- 
nascimento italiano. 

E gli impulsi molteplici e geniali nel cam- 
po dell'arte e della cultura impressi da 


questa donna eccezionale 
sulle rive della Vistola non 
si esaurirono con l’allonta- 
namento di lei dalla Polo- 
nia, avvenuto nel 1555, 
quando, rimasta vedova, si 
trovò a contrastare col fi- 
glio Sigismondo-Augusto in 
causa delle nozze che que- 
sti aveva voluto contrarre 
con Barbara Radziwill. Bo- 
na tornò allora a Bari, do- 
ve visse ancora due anni 
e morì circondata da un 
senso di rispetto e di ve- 
nerazione universale. Là, 
nella chiesa di San Nicola, 
essa trovò la sepoltura in 
un superbo mausoleo di 
scuola veneziana, che le fe- 
ce erigere il genero Stefa- 
no Batory, divenuto esso 
pure re di Polonia e glorio- 
so vincitore dei Turchi, e 
che la rappresenta genufles- 
sa tra le due statue di San Nicola protét- 
tore di Bari e di San Stanislao protettore 
della Polonia. 

Sulla Vistola, anche dopo il suo allonta- 
namento, anche dopo la sua morte, l’attività 
culturale ed artistica non cessò di svilup- 
parsi secondo le direttive da ‘essa volute, 
mentre accanto agli artisti affluivano dal- 
l’Italia artigiani, mercanti, professionisti. 

Continuò il culto dell'arte italiana, e i 
grandi signori si fecero un titolo di onore 
nell'adornare le loro dimore di capolavori 
creati dal genio italiano. Così oggi a Cra- 
covia nel palazzo degli Czartoriski, annidato 
una deliziosa via piena di. si- 
lenzio e di solitudine presso un avanzo delle 
antiche mura; si possono. ammirare divine 
tele di Raffaello e di Leonardo: del primo 
un giovane dalla chioma fluente sullo sfondo 
di un paesaggio stupendo, del secondo una fi- 
gura di donna bellissima dal sorriso ermetico. 

Continuarono le costruzioni su modelli 
italiani e per mano di artisti italiani, e dopo 
gli edifici di tipo del Rinascimento sorsero 
le facciate e le moli maestose classicheg- 
gianti o barocche, come la chiesa di San- 
t'Anna, come la chiesa di San Pietro dalla 
cupola svelta e grandiosa costituente uno de- 
gli elementi caratteristici del- panorama di 
Cracovia, costruita da Giovanni Trevano, 
decorata da Giovanni Falconi, che ebbero 
certo davanti agli occhi le proporzioni e le 
forme della romana chiesa del Gesù. 

Ma si ebbero anche multiformi attività 
italiane nel campo mercantile ed arti 
Un erudito polacco, che una trentina di apfti 
or sono si dedicò a raccogliere di sui docù- 
menti conservati a Cracovia i dati e i ricordi 
concernenti gli italiani trasmigrati e trapian- 
tati nella città quando era ancora capitale 
del Regno, ha potuto mettere insieme un elen- 
co di qualche centinaio di nomi, fra i quali 
quelli degli artisti sono soltanto una parte. 

Tutto questo avveniva nella seconda metà 
del secolo XVI e nel secolo XVII, e cioè 
nell'epoca che è purtroppo uso generale di 
presentare come l'epoca in cui la fibra e le 
energie del popolo italiano sarebbero inde- 
bolite e decadute in confronto alle genti oc- 
cidentali e nordiche. A 

In realtà, di fronte allo spettacolo dei mi- 
rabili prodotti dell'attività e della genialità 
italiana a Cracovia sulle lontane rive della 
Vistola — spettacolo che del resto si ripeté 
con analoga intensità e nella stessa epoca e 
in Francia e in Inghilterra e in Spagna e nei 
Paesi Bassi per opera di italiani giunti ad 
affermarsi in prima linea in tutti i campi, 
dall'artistico al commerciale dal politico al 
militare — dovrebbe apparire priva di fon- 
damento la vecchia tesi secondo la quale, 
dopo il periodo glorioso dei Comuni e del 
Rinascimento, la fibra italiana si sarebbe 
logorata_e corrotta. 


(Poiebokt) 
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LA SETTIMANA 
NELLA CAPITALE 


al Quirinale. 
è Bruni) 


Starace tra i fiducia 
ituto Coloniale Fascista. 


1 cappellani della Milizia in visita alla Mostra della Rivoluzione. (Zuce) 
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LE: ISOLE GALLEGGIANTI 


destino che se una data vicenda deve realizzarsi, 
essa accada inevitabilmente prima o poi nono 
stante tanti pareri contrari e tutte le difficoltà da 
vincere: tutt'al più si potrà avere un certo ritardo 
nell'affermazione se condizi di ambiente, di tec- 
nica o di economia non ne consentiranno subito lo 
sviluppo, ma nulla — lo ripetiamo — potrà mai 
arrestare il cammino di una idea o il concretarsi di 
di una concezione, per innovatrici od ardite che 
siano. Potremmo citare migliaia di esempi a con- 
ferma di ciò e senza fatica 
alcuna, essendo sufficiente 
scorrere questi ultimi secoli 
per scoprirvi in germe o an- 
che rudimentalmente in atto 
parecchie delle ultime nostre 
invenzioni ed idee scientifi 
che moderne, che allora non 
upparsi sola- 
mente perché nate in epoche 
non attrezzate: riaffiorando 
più tardi con opportuni mi- 
glioramenti, esse furono in- 
vece subito comprese e rea- 
izzate. 


1 


poterono svi 


COME VINCERE LE 
DISTESE OCEANICHE? 

Da qualche anno, uno dei 
miraggi più seducenti nel 
complicato campo delle co- 
municazioni intercontinenta- 
li, è quello dell'istituzione 
di regolari linee aeree fra 
l’ Europa e le Americhe, per a È 
accorciare il già brevissimo tempo impiegato coi 
modernissimi piroscafi. I progressi dell'aviazione ci 
hanno proprio avvezzati a non calcolare più le distan- 
ze, però, trattandosi di sorvolare gli oceani, la que- 
stione ci appare pur sempre irta di difficoltà, poi- 
ché i voli transoceanici ai quali abbiamo assistito in 
questi ultimi anni — individual IC) colletti = hanno 
troppo chiaramente dimostrato di dipendere quasi del 
tutto da elementi imponderabili dei quali non è lecito 
mettersi in balia istituendo voli regolari con a bordo 


delle persone che viaggiano-per affari o per turismo, 
ma non per.» eroismo, 


Siamo i primi a riconoscere il coraggio spinto 


fino alla temerarietà di coloro che vittoriosamente 


con un balzo sorvolarono l'infinita distesa d'acqua 
che separa l'Europa dalle Americhe, e ci rallegriamo 
della loro eccezionale abilità di piloti nonché della 
perfetta costruzione dei motori che resistettero a 
tanta fatica meccanica, però deduc 
sperare di’ ri 


mo che è vano 


olvere il problema del collegamento 
aerco regolare colle. Americhe 
senza scalo nell'oceano: Del re- 

questa conclusione si 
giunge anche considerando la 


sto, a 


questione dal lato puramente 


Come un castello d'acciaio 


sorge. 


volta le forze e le 


per un certo 
tualmente pernotteranvo fra va 


una partenza. 


con le sue trentasei 
ficiale dell'o- 


dall'acqua l'isola ar 
no, messa dagli uomini a sfidare ancora una 
e della Natora. Completissimi 

enerali, disimpegnati con una 
propria stazione elettrica, e tutto sai 
“confort, ai passeggeri che even- 

atterraggio ed 


Come si presenterà di notte l'isola galleggiante, coi suoi po- 
tenti fari per aiutare i velivoli ad identificarla e discendere. 


(B.F.A) 


commerciale, essendo a tutti noto che quanto mag- 


un velivolo, 
tanto minore risulterà la sua capacità di trasportare 


giore si vuol fare il raggio d'azione d 


persone o merci, e ciò porta alla necessità di fis- 


sare tariffe 


elevatissime che non sempre possono 
convenire ai passeggeri. Tanto per citare un esem- 
pio pratico, diciamo subito che se com un apparecchio 
del tipo del “Do X, si voles 


in America senza 


le effettuare un volo 


scali intermedi — un volo cioè 
di circa 6000 chilometri — la provvista di carbu- 
rante farebbe escludere ogni possibilità di traspor- 
tare del “carico pagante, mentre se l'autonomia 
venisse ridotta a soli 1000-1200 chilometri, lo stesso 
apparecchio sarebbe allora in grado di portare una 
ottantina di passeggeri, con quale miglioramento 
finanziario del 


impresa è facile immaginare. 

Ecco dunque come a poco a poco 
siamo giunti a riconoscere la necessità 
di frazionare la rotta seguita dai veli- 
voli che debbono sorvolare gli oceani: 
ma come giungere a ciò? 

Un primo esame potrebbe far rite- 
risolta la difficoltà scegliendo op- 
portunamente la rotta in modo da 
avere relativamente frequenti i punti 


nere 
attrezzato 


di appoggio vicino a isole o continenti 

è press'a poco il concetto applicato dal- 

la nostra Squadra Atlantica che però 
due balzi 


dovette effettuare non tra- 


scartarsi assolutamente 


scurabili (da 


nel caso di linee regolari) in loca! 
abili per molti mesi dell'anno, 


impra 
e di più una rotta di questo genere, che 
tocca Islanda e Canadà, assorbirebbe 
troppo tempo e non sarebbe quindi con- 
veniente specie se messa a confronto 
coi quattro giorni oggi richiesti dai 
transatlantici per toccare Nuova York 
colle più raffinate comodità di viaggio, 
ed assolutamente senza pericolo. 

Per seguire la linea retta o quasi, 
è allora necessario stabilire degli ap- 
poggi artificiali ai velivoli, e qui ci 
veniamo a ricollegare con quanto prima 
esposto destino al 
quale ogni cosa o vicenda deve sotto- 


al riguardo del 
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Questa cartina rappresenta la rotta che dovranno seguire — secondo il progetto di E. R. Armstrong — i velivoli 


che collegheranno per via aerea Europa ed America. Come 


gianti, ed in via di esperimento gli. Statî 


così 


stare: un'idea di questo genere. è infatti molto ar- 
dita ‘e quantunque già da qualche anno siano stati 


eseguiti diversi progetti costruttivi, nessuno ne tentò 


mai la realizzazione 

benché in linea- di 

massima niuna obie- 

zione... mortale fos- 

se possibile. Ora ec- 

co che questa neces- 

sità si fa strada, si 

comprende che non 

vi sono altre solu- 

zioni del problema 

all'infuori di quella 

delle basi galleggian- 

ti è febbrilmente ogni 

nazione interessata vi 

si dedica, poiché è 

evidente che la prima 

a riuscire avrà enor- 

mi. — se non asso- 

luti = vantaggi sul- 

le altre. È di questi 

giorni la deminzia di 

una convenzione che 

impegnava il Porto- 

gallo a cedere in 

monopolio alla Fran- 

cia le basi aeree del- 

le Azzorre e del Ca- 

po Verde per la pa- 

dronanza dei voli 

nell'Atlantico meri- 

dionale; è recente la 

decisione degli Sta 

Uniti di costruire una 

vera isola galleg- 

giante sul tipo di 

quelle progettate da 

qualche anno dall'Armstrong, e finalmente sono da 
poco noti i vantaggi pratici dell'originale base or- 
ganizzata dai tedeschi per l'approdo agli idro- 
volanti del Reich percorrenti le linee per l'America 


del Sud. 


TONNELLATE DI FER- 
RO E MILIONI DI LIRE 


L'esperimento tedesco è, a nostro parere, il più 
accorto ed anche il più originale poiché non ci 
sembra lecito arrischiare milioni e milioni in una 
impresa di questo genere senza prima possedere i 
dati pratici che permettano una serena 

che non può esser con- 


necessari 
analisi dell'esercizio; ana! 
dotta con tutta la desiderabile rispondenza alla 
realtà finché si ragiona solamente sul progetto steso 
sulla carta. Fal a 

I particolari del tentativo sono noti poiché tutti 

iornali ne banno parlato: nel maggio scorso è 
partito da Travemuende sul Bal Westfalen, 
un vecchio bastimento di poco più di cinquemila 
tonnellate di stazza, diretto in un punto prescelto 
dell'oceano Atlantico fra l'Africa ed il Sudamerica, 
così da dimezzare il volo di circa tremila chilometri 
che sarebbe necessario effettuare per vincere la di- 
stesa d'acqua in un sol balzo. Pochi giorni fa un 
apparecchio della Lufthansa ha compiuto il mira- 
ile collegamento: si tratta dell'idrovolante Monsum 
che in sei ore vinse il primo tratto d'oceano, fece 
tappa notturna sul IWest/alen ed il giorno appresso 
dopo altre otto ore di volo giunse felicemente a 
Porto Natal. Come non subire il fascino di questo 
bel risultato, che si sente balzare netto come da 
una potente catapulta alla quale dà vita nul- 
l’altro che una tenace e profondissima volonti di 
vittoria? 


hanno deci 
Il progetto Henninger prevede invece la costruzione di un'unica base galleggi 


vede, dovranno essere costruite cinque isole galleg- 
di approntare la prima che si chiamerà Langley. 
nte fra le Azzorre e le Bermude, 


da giungere in America da Lisbona in sole quattro tappe di circa 1500 chilometri ognuna. 


Abbiamo detto che sembra decisa negli Stati 
Uniti la costruzione di un'isola vera e propria 
e ci sembra opportuno accennare che il progetto 

completo di Ed. R. Armstrong 
contempla nientemeno che la 
realizzazione di cinque isole gal- 
leggianti sulla’ rotta Nuova 
York-Europa, con diramazioni 
per l'America del Sud, è con 
l'impiego di circa 18000. ton- 
nellate di acciaio si giun- 
gerebbe ad una spesa per ogni 
base di circa 80 milioni di lire, 
compreso l'ancoraggio. Le di- 


Molto interegiante è il dispo. 


tamente sulla poppa della nave da 
della nave ste 
che può accogliere senza incidenti 
ad issarlo, mentre la tela viene avvolta per l'u 

isole vere e proprie, progetto Henninger, un apposi 


Si getta 


sente, invece, di ‘innalzare fino alla piattaforma gli idrovolanti. 


CACCIA 


o per l'ammaraggio degli 

idrovolanti sul Westfalea, non potendo effettuare la manovra diret- 

i movimenti di rollio © beccheggio 

Ilora dalla poppa un telone di m. 16 per 8 

velivolo: la grue provvede tosto 
uccessivo. 

ascensore con- 


E. R. Armstrong, che ha studiato un progetto completo di 

nti da porre nell'Oceano Atlantico fra Euro- 

d America, La prima verrà presto costruita, în via di 
esperimento, dagli Stati Uniti. (4:£. 4.) 


mensioni della piattaforma sarebbero di metri 535 
per 103 (ridotti a 53 alle, estremità) ed il sosten- 
tamento verrebbe assicurato da 33 colonne metal- 
liche riunite da tiranti, e terminanti can 
appositi cilindrici di galleggia 

mento. AI disolto, le colonne si  pro- 
lungherebbero per altri trenta metri per 

di zavorra che portando 


cassoni 


finire con casse 
in basso il centro di gravità del sistema 
ne aumentano sensibilmente la stabili 
tà: l'ancoraggio venne studiato’ con uno 
speciale cavo "di. acciaio ‘che  raggiurige 
la profondità di 4ooo metri ed è unito ad 
un anello di opportuna forma e del peso 
di 18 tonnellate. 
Un'altra iniziativa è stata pre 
pre in questo campo, in Germania, 
rita di essere segnalata: per 
zione di un film di soggetto 
F.P. 1 anlworlet nicbt (* F.P. 1 
sponde, ed.“F.P. 1, è la sigla dell'i- 
sola galleggiante) venne approntata în 
tutti i giganteschi. particolari una 
base oceanica artificiale, colla piat- 
taforma di metri Soo per 150, elevata di 
25 sul livello delle acque. Essa è sorretta 


sem» 
e me- 
la realizza» 
moderno 
non ri- 


suoi 
vera 


da 36 colonne di 64 metri ognuna, provviste 
degli opportuni accorgimenti per il galleg- 
giamento ‘e la stabilità della costruzione. 

L'autore del progetto è l'ing. Hennin- 
gar, il quale stabilisce di porre una sola 
di tali isole (in luogo delle cinque del- 
l'Armstrong) fra le Azzorre e le Ber- 
mude in modo da poter effettuare il volo 
Lisbona-Nuova York in quatiro tappe di 
circa 1500 chilometri ognuna: alla media 
commerciale di 200 all'ora si 
toccherebbe l'America in poco più di 25 ore 
partendo da Lisbona, ed in 30-35 ore 
partendo da Parigi, o Milano o Roma o 
Berlino. 

Bella, non è vero 


chilometri 


questa prospettiva, 
ed auguriamoci pure — per il bene dell'u- 


manità ed il progredire dei traffici — 


giungervi presto: però, dopo, che cosa si 
dovrà mai escogitare per ‘ottenere altre 
LUCIANO BONACOSSA 
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Tasmentorn 


è 


Il - VIAGGIO NEL CENTRO-AFRICA 


GRAVI RIPERCUSSIONI 


Pe quanto il volo sopra gran parte dell’Africa orie, 
tale mi sia riuscito interessantissimo non è ques 
lo scopo del viaggio che ho intrapreso e neppure Elis 
bethville n'era la mèta, questa è in un primo tempo l'A 
gola ed in un secondo tempo il territorio del Camer 
affidato a mandato francese. La linea aerea e la & 
rovia del Katanga che da due anni allaccia Elisabet 
ville col porto di Lobito, consentono di risparmiare cir 
dieci giorni di viaggio tra Roma e l’Angola centra] 
tempo prezioso per chi come me ha non poche cos: 


sbrigare e un lungo programma da svolgere. Alcu 
circostanze sopravvenute mi indussero a sostare qu 


che giorno nel Katanga, e la possibilità di Acquista 
un'automobile a prezzo molto conveniente mi decise 
a proseguire il viaggio con questo mezzo, certo 
meno comodo delle modernissime carrozze ferroviarie de 
* Companhia do Caminho de Ferro do Bengue 
che in compenso mi concede una più larga elast 


la 


La linea ferroviaria che salo all'altipiano di Lubudi 


L'aspetto florido 
dic 


nato nel Centro 


to bambino 


Africa 
itali 


la genitori 


ini dimostra 
che quel clima non 


ce agli europei 


A sinistra 
Un vecchio ospite 
dell’ * allevamento 


Api 


A destra 
La sede di 
Missione Cattc 
nel Congo Belga. 


cità e indipendenza di movimenti, e facilita i 
tatti col Paese e le popolazioni. Sapevo che le st 
se così si possono chiamare, fino alla frontiera de 
l'Angola, e per circa quattrocento chilometri oltre 
frontiera erano orribili, in qualche punto qu 
impraticabili, ma era la stagione secca, i ponti ch 
dovevano cadere erano probabilmente già cadi 
o riparati e non sarebbe stato certamente il 
peso della mia vettura che ne avrebbe dete 
nata la rovina. La mia esperienza d'itinerari a 
cani, le sufficienti nozioni meccaniche e la buon 
resistenza fisica mi davano piena fiducia di pot: 
affrontare i rischi e sopportare i disagi anche c 
la sola compagnia di un negro capace tutt'al p 
di cambiare i pneumatici e d'eseguire i rif 
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DELLA. CRISI NEL KATANGA 


lenti di acqua, di benzina e d'olio senza confondere i serbatoi. Il breve soggiorno 
“] Ratanga mi diede occasione di apprezzare in modo superficiale, ma non per 
sesto poco impressionante, il grave stato di crisi del paese che qualche anno fa 
ra in piena floride: zza e pareva lanciato a sviluppo e a prosperità senza limite. 
le miniere di rame, di stagno, di cobalto e di quante altre materie 
rime mobilitavano, allora, scavatrici, impianti décauville, ogni mezzo di trasporto 
iù moderno per rifornire officine sempre più grandi e più moderne, si preparava 
lo sfruttamento di sempre nuovi bacini minerari la cui ricchezza appariva ogni 
iorno più prodigiosa. Entravano in esercizio nuove centrali elettriche e già se ne 
frospettavano delle più grandi e più numerose. Con la ferrovia di Lobito il Ka- 
'anga trovava il suo più rapido allacciamento col mare ma già era previsto l'allac- 
jamento politicamente più conveniente con Leopoldville e Matadi. Parecchie mi- 
di fecnici e di capi europei, decine e decine di migliaia di braccia indigene 
rovavano impiego nelle miniere e nelle officine, e sorgevano villaggi e città attrez- 
ate spesso più in relazione a previsioni senza limite ottimistiche che non a reali 
sogni e concrete possibilità. I terreni urbani, pochi anni prima tolti alla foresta dal 
ritto del primo occupante, avevano ra, 
iunto i prezzi dell'aree fabbricabili di 
oma, le pigioni erano due volte più 
are che non nelle»nostre città. Un tale 
ato di cose che s'appoggiava sopra- 
lutto all'azione della Compagnia che pra- 
icamente aveva ed ha il monopolio eco- 
omico del Katanga promuoveva un 
omplesso di attività individuali, ne ali- 
hentava le speranze e.le spingeva alla 
peculazione. Il cataclisma del ribasso 
Nelle materie prime si è rovesciato in 
orabile su questo mondo che ormai cre- 
leva che la possibilità fosse una sola, 
lella di guadagnare, e la certezza quella 
i far fortuna, e quali siano le conse- 
uenze, lo scompiglio e le lacrime è fa- 
le immaginare. I più forti corrono ai 
i deboli sono già scomparsi. 
nuovi lavori progettati sono 
inviati, la produzione diminuita ha cau- 
ato il licenziamento di buona parte dei 
lavoratori, la riduzione dei salari e le 
ssi meno larghe condizioni d'impiego 
fatte al personale europeo, la sostitu- 


ione di una parte di questo con ele- 
enti indigeni, ormai esperti, hanno con- 
ratto il volume dei traffici ed eliminata 

i larghezza di denaro. Elisabeth- 
ille ha visto emigrare un terzo della 


Un caratte 


A destra Nel 
Congo Belga 
donne che lavo- 
rano per aprire 
una nuova stra- 
da nella foresta. 
inialea La 
del Centro 
Africa: la “pal 
ma del viaggia» 
tore ,. 
Sotto: Indigeni 
al lavoro in uno 
dei molti tra- 


ghetti del Ka- 


tanga. 
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sua popolazione; oltre metà delle villette ci- 
vettuole di Jadotville, già Panda-Likasi, sono 
abbandonate. I treni lasciano il Katanga pieni 
di gente che rimpatria, solo in piccola pro- 
porzione rimpiazzata da quella che vi giunge, 
qualche miserabile finisce perfino nella foresta 
a procurarsi con la caccia, la pesca e qualche 
prodotto della terra la possibilità di cam- 
pare la vita resa così difficile dall'organiz» 
zazione umana. E con ciò sono finite o stanno 
per tramontare le fortune del Katanga, o 
sono dimostrate illusorie le sue ricchezze? 
Lungi da ciò, le sue possibilità rimangono 


Un popolare imprenditore di lavo 
italiano di Tenke, nel Katanga. 


prodigiose, le sue risorse sempre tali d'as 
curare benessere prosperità a moltitudine 
di uomini e contribuire grandemente al suo 
progresso, certo purché quelli non si con- 
fondano con la supremazia plutocratica di 
pochi né questo sia inteso come un artificio 
o fuori dal senso umano della vita. 

La situazione provoca tutta una: serie di 
critiche, di giudizi, di consigli e di previsioni 
più o meno fondate, più o meno degne d'es- 
sere prese in considerazione. Chi sostiene 
che la crisi è aggravata dal regime di mo 
nopolio d'un gruppo finanziario, dall’ind 
rizzo puramente industriale impresso allo 
sviluppo della colonia, dal modo col quale 
è stato esercitato il credito e furono con- 
cesse garanzie d'esercizio alle compagnie, 
Altri respingono tali rilievi, io ascolto, an- 
noto senza esprimere alcun giudizio. Molte 
direttive, però, frattanto vengono modificate 
ed è anche in corso o alla vigilia una ri- 
forma dello stesso ordinamento amministra 
tivo della colonia. 

Confesso che tutto ciò per quanto non 
privo d'interesse non mi riusciva per nulla 
piacevole né secondo il mio spirito e salutai 
con gioia il giorno nel quale mi fu dato di 
prendere la grama strada che mi portava 
verso orizzonti più sereni e forme di vita 
e d'attività meno tormentate ed assillanti. 
Ma dove non è andata a cacciarsi la crisi 
anche in questa parte dell'Africa? Lasciando 
Elisabethville m'ero diretto agli altipiani 
di Lubudi desideroso di conoscere l'azienda 
agricola d’un nostro connazionale che da 
molti anni vi risiede; ma a un certo punto 
avevo trovato la strada sbarrata e inter- 
rotta al fine d'impedire il traffico che sotto 
qualche determinato aspetto può d 
fattore di diffusione della mosca 
gli armenti che abbondano nella regione. 

Stanco per molte ore di viaggio d 
tissimo, a causa dell’orribile condizione della 
pista che avevo percorso, pensai di andare 


agia- 


per un breve riposo a una vicina m 
dove fui accolto festosamente dall'unico Pa- 
dre missionario che vi abita. Mi mostrò dei 
magnifici orti, un ricco agrumeto tutto do- 
rato d'aranci, delle stalle e dei porcili, ma 
finì col lamentarsi della crisi che ha fatto 
perdere ogni valore alla produzione della 
missione decimando i mezzi necessari allo 
svolgimento dell'opera di fede. Poco mancò 
che la fede non la perdessi li per lì anch'io 
nel vederla così meschinamente subordinata 
alle necessità della speculazione. Ma il buon 
Padre si conciliava subito dopo le mie 
impatie dicendomi che nella sua solitudine, 
forzatamente seminoperosa, un gran con- 
forto gli era dato da un apparecchio radio 
dal quale ogni giorno raccoglieva la trasmis- 
sione della stazione Roma-Napoli, la più 
chiara e la più pura che si riceva nel Centro 
Africa. N'ebbi un'emozione profonda. E la 
voce di Roma la più chiara e limpida che 
giunge dal mondo civile ai punti più remoti 
e solitari del mondo, è la dolce nostra fa- 
vella che per una delle più meravigliose 
conquiste del genio umano spezza l’oppri 
sione dei troppo lunghi silenzi, ristabili 
e rinnova la solidarietà del pensiero, i vin- 
coli col mondo civile, magnifico conforto 
nella solitudine, non inutile richiamo alla 
nobiltà dei fini che ci sospingono per vie 
lontane e difficili. 

Rientrai quella sera a Tenke dove fui 
ospite d'un simpatico e cordiale nostro con- 
nazionale, col proposito di proseguire il 
giorno seguente per la frontiera; ma uscendo 
di casa al mattino mi trovai di fronte l'amico 
di Lubudi che a tutti i costi voleva condurmi 
a conoscere la sua fattoria. Aveva noleg- 
giato apposta per questo l'automotrice di 
servizio del a Compagnia ferroviaria e seppe 
derimere ogni mia obbiezione, sicché finii col 
cedere e di buon grado alla sua insistenza. 
Via dunque sul pi 


centro industriale della produzione del ce- 
mento del Katanga; ma attualmente i grandi 
moderni impianti sono inoperosi, le graziose 
case degli impiegati europei e il grande al- 
veare che ospitava le maestranze di colore, 
abbandonato, mentre montagne di prodotto 
attendono invano chi l'impieghi. 

Ma la regione ha buone possibilità agri- 
cole, gode d'un clima meraviglioso ed il sim- 
patico medico del posto me lo assicurava 
presentandomi come prova inconfutabile i 
bellissimi suoi bimbi che vi sono nati e cre- 
scono floridi e sorridenti. Le poche ore di 
soggiorno scorsero rapide visitando le terre, 
gl’impianti, l'attrezzature e gli allevamenti 
del mio ospite, frutto d'una vita laboriosa 
e tenace degna d'un forte lavoratore italiano. 

Ritornai a Tenke nella notte freddissima 
e ci arrivai stanco e intirizzito; pure l’indo- 
mani mi mettevo in cammino verso l'Angola 
La strada era anche peggio del prevedibile, 
talora se ne perdeva la traccia nel folto 
delle altissime erbe che l'invadevano, al- 
trove era sbarrata da tronchi d'albero ab- 
battuti dalla violenza dell'intemperie e del- 
l'ultima stagione delle piogge, a un certo 
punto i sobbalzi mi tolsero il controllo della 
macchina che andò a fermarsi sulla scar- 
pata d'un fiumiciattolo e solo a fatica riuscii 
a uscire senza danni dalla poco piacevole 
avventura. Con tante diverse difficoltà giunsi 
a Dilalo, posto di frontiera del Congo solo 
all'indomani alle 8 dopo diciannove ore di 
marcia. Riposai qualche ora e pensai di pro- 
seguire sicché raggiunsi il primo villaggio 
portoghese, Villa Texeira de Susa dove mi 
presentai all'ufficio di frontiera. Tro l'’im- 
piegato che si affrettò a farmi osservare che 
era domenica, e gli uffici pertanto chiusi, che 
il rispetto degli orari è un dovere. Aveva per- 
fettamente ragione, inunalocalitàdove di auto- 
mobili non ne passa che solo qualcuna all'anno 


colo seggiolino del 
carrello verso gli 
altipiani ridenti di 
Biano e di Lubudi 
che il clima e la 
ricchezza dei pa- 
oli hanno fatto 
scegliere come zone 
di ‘allevamento di 
armenti. Il paesag- 
gio lungo il cammi- 
no non è gran che 
interessante; bo- 
scaglia,molte eufor- 
bie, qualche buo: 
opera d'arte del 
viadotto ferrovia- 
rio, un grande cam- 
po militare da lun- 
gi, un aerodromo, 
solitarie fermate e 
depositi d'acqua per 
i convogli, ecco su 
per giù quanto s'in- 
contra. A un certo 
momento ci trovia- 
mo avvolti da una 
nube tutta palpi- 
tante di sprazzi 


d'argento, il tetto 
del nostro veicolo 
è mitragliato da mi- 


gliaia di proiettili: 

siamo entrati in un volo di cavallette che 
riempiono dei loro corpiciattoli ogni angolo 
del vagoncino. Dove vanno, donde vengono 
queste bestiacce che l'uomo non riesce né 
a distruggere, né a disperdere? 

Da due anni in modo particolare sembra 
abbondino in Africa; me ne parlarono nel 
Chenià dove la loro voracità si è recente- 
mente accanita, ne avevo già attraversato 
una nube atterrando con l’aeroplano nel 
Sudan, flagello terribile capace di distrug- 
gere in breve tempo i raccolti d’intere regioni. 

Lubudi era fino a due anni or sono il 


Una comoda strada nel Centro Africa: 


(Fotografie dell'autore) 


è una pretesa assurda voler transitare proprio 
in giorno di festa, e se l'onere del lavoro è de- 
terminato dal capriccio del pubblico, sia alme- 
no il riposo tutelato dalla diligenza degli uffici. 
‘ Tene patienca , dissi fra di me ricordando la 
sintomatica frase imparata da un conoscente 
di Lisbona e mi ritirai in buon ordine, an- 
dardo a prendere informazioni sulle strade 
ed il paese dall'amministratore del posto ca- 
pitano Cabrito, commendatore della Corona 
d'Italia, il quale mi fece accoglienze cortesi 
e cordiali degne della tradizionale ospitalità 


portoghese. CARLO BARAGIOLA 


Ridda di nebbie attorno al Pizzo Rosso (m. 3495). Ai suoi piedi il ghiacciaio lungo tre chilometri circa. 
con i grandi crepacci. Sulla parete del Pizzo, valanghe di neve farinosa. 
Distanza del punto di presa della fotografia dalla vetta km. 3 circa; distivello m. 900. 


(Foto A. Marussi) 


Marcia sull’infido elemento, il ghiaccio coperto di neve fresca. La marcia si inizia all'alba, perché più tardi 
la neve diviene molle e, con la fatica, aumenta il pericolo di vedersi aprire un crepaccio sotto ai piedi. 


Orlando) 


Ecco un crepaccio. Ci si cala lungo una fune, assicurati da un’altra fune che è tenuta dalle persone 
che restano fuori. Si osservi il ponte di neve che ricopre in parte il crepaccio. 
A volte può bastare il peso di una persona per farlo precipitare. 


Allegato a « L'Illustrazione Italiana» 


Nel crepi 


Pea 
(Foto A. Marussi) 


io. Le pareti che nella fotografia appariscono scure sono invece di un magnifico colore tra l'azzurro 
acco. grufi 
ed il verde, ricco di riflessi, per la luce che penetra nel ghiaccio. 


Allegato a «L’Illustrazione Italiana » 


P 
i 


(Foto A. Marussi) 


IL ponte di neve, ricoprendo in parte il crepaccio, forma quasi una galleria. 
Sono ben visibili le stratificazioni del ghiaccio dovuti alle nevicate di vari anni. 


UNA NOTTE CON ZOR, 
CANE DA TARTUFI 


Nel feglid.... in cui a caso li comprate incartali. 


Sui tartufi, troppi, oramai, hanno detto la 
loro. 

Nel foglio di giornale in cui, a caso, li 
comprate incartati al mercato, andate a 
risico di leggere decantata vita e miracoli 
della loro origine, eccellenza e gloria 
magnalum, nientedimeno! Anche corromperli, 
questi georgici nati e cresciuti dalla terra, 
coll'infatuazione del nome latino!... Non fa 
più meraviglia se quest'anno (come voglion 
gli intenditori) ci hanno rimesso di profumo, 
che è la loro virtù! 

E son partito, disgustato, per andarmeli 
a gercare da me in naluralibua. 

È così che, aggregato, per loro squisita 
cortesia, ad un drappello di tartufai, ho vis- 
suto tutta una notte il poema.... direi: cosmo- 
gonico del tartufo. Il ghiottone, lui, è troppo 
interessato per poter far altro che consu- 
marlo. 

Dall'alto delle pendici di La Morra, una 
delle tante province reali del buon vino e 
del prezioso fungo, sotto il Gran Carro, 
ribaltato là nella vastità del cielo colla ru- 
stica sprezzatura di quelle stanghe levate 
che s'intravedono nelle corti i giorni di mer- 
cato, vedevo scintillare lontano nella notte 
chiara di luna le luci di Bra. Certo a quel- 
l'ora medesima in qualche trattoria, o tra 
i fulgori delle argenterie di una famiglia di 
buongustai, qualcuno in città accoglieva con 
un salve trionfale il piatto della tradizio- 
nale fondua con tartufi, levato alto e fu- 
mante sopra i commensali : 

Qui, a contrasto, solo un calpestio di passi 
e gli tesi e gutturali dei cercatori ai 
cani :... “Cérca, cerca! Bèica, bèi (guar- 
da, guarda!) | 

Sorprendente: davvero l'intelligenza di 
questi animali! Un adagio piemontese ab- 
bastanza diffuso dice: “Stiipid come n'can 
da triféle,, ma falsissimamente, poiché se 
quella del trifélau (tartufaio) è un'arte, quello 
del suo cane si può dir genio. Si educa il 
genio? Quello dei cani da trifole sì, se date 
retta a Pietro Monchiero detto “Barot,, 
che apre tanto di scuola, unica in Italia, a 
uso della loro istruzione in quel di Roddi 
in Bassa Langa. A Roddi vengono anche di 
fuori via in automobile per uno di questi 
tre motivi: fare acquisto di nocciòle da tor- 
rone, che vi fanno squisitissime; visitare il 
Castello, o, infine, l'Università dei Cani, 
come dicono tutti per questi contorni con una 
serietà che mette un piccante equivoco nello 
scherzo. à a 

Ma gli è che “ Barot, non prende in celia 
le sue funzioni di Rousseau-canattiere. Ven- 


» luber 


Le tre attrattive di RodHi; è noceloleti, 


tidue 


giorni di corso, trenta inque lire 
tassa 


ed una razione indimenticabile di 
a tanto si paga il brevetto onde 
ufficialmente riconosciuta la metamorfosi di 
un bracco, uno spinone, ma anche un pomero 
qualunque convenientemente affamato, in un 
implacabile persecutor di tartufi. 
turalmente altro è la scuola, altro la 
vita. Anche al regolamento diplomatico, sia 
pure con la qualifica di primo della classe 
(la classe è qui una semplice tettoia gri- 
gliata a lato di una bicicucca fra le vigne) 
per “farsi, compiutamente occorre qualche 
anno di addestramento sul terreno, agli or- 
dini di un “trifélau, abile e paziente. Il 
divario tra teoria e pratica si può misurare 
esattamente in cifre, ché dalle poche lire 
che abbiam dette sopra, si sale, per un cane 
ben rilevato e finito di tutto punto, alle 
ottocento, alle nove, e anche le mille. Insom- 
ma, dalla licenza all'abilitazione professionale 
ancora ci corre... tutto il mondo è paese. 
“Barot, che ha un bel pregio d'autorità 
nel suo stesso nome (batocchio, in lingua), 
come tutti i pedagogisti ha stile sente 
e inclina alla sopravvalutazione didattica. 
Gli alunni, anche i più tardi, cui le diete 
rigorose hanno avvivato con l'appetito il 
brio (ad ogni tartufo scovato: “To', bono, 
un seccherello di pane!, Si ammiri la sem- 
plicità del metodo...) fanno le solite... ca- 


U Castello e il Rousseau da cani. 


gnare. Quelli che li accompagnano a scuola, 
come tutti i genitori, menan la lingua dietro 
insegnante e programmi... 

E allora, come ho detto, supplisce il genio, 
che si paga mille lire... Gli imbecilli, i de- 
ficenti, infatti, che imparano | oggi e 
disimparano domani si dànno anche qui, e, co- 
me sempre, son essi a dar corso ai proverbi... 

Ma per tornare alla mia notte di luna, di 
cani ne avevo sotto gli occhi tre, e tutti intel- 
igentissimi. Ho avuto agio di conoscerli bene. 

Brill è un “pointer, di razza che ha la 
rara specialità di puntare, oltre i bianchi 
reali dal profumo incomparabile, i tartufi 
neri, da noi assai poco, per non dir punto, 
pregiati. Si tratta, tuttavia, nientemeno che 
del classico tartufo del Périgord; quello 
a cui è toccato l'onore — poiché in Fran- 
cia non si conoscono (o riconoscono) i no- 
strani, ed anche i cuochi sono grandi let- 
terati — d'esser definito da Brillat-Savarin. 
Però, salvo il rispetto, il suo “diamante 
della ‘cucina, avrà sempre ai nostri occhi 
sgloriati un'acqua sospetta. 

Cittin, invece, un volgare da pagliaio, 
è lo sbarazzino della banda; con un fiuto 
capace di andarsi a buscare uno scachicchio 
di tubero grosso quanto un cece a un mezzo 
chilometro lontano e quattro zampe di ac- 
ciaio a proporzione. Al ritorno, quando gli 
altri non hanno nemmeno. più la forza di 
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“Barot non prende in cella le sue 


doni dI 


Rousscau»canalticre. 


cerca: 


dimenare la coda, e lui trova sempre quella 
di festeggiare scagnando a qualche usta non 
propriamente gastronomica... Cittin è gio- 
vane e, col tartufo, sente troppe altre cose. 

anche le pedate, poi, quando ritorna mogio 


mogio dalle sue estrose scorrazzate senza 
nulla nel naso. 

Ma l'orgoglio della famiglia Brassino che 
li ha educati e li porta tutti insieme sulla bat- 
tuta, la bestia che da sola avrà già, nella sua 

carriera, levato 
per oltre ventimi- 
la lire di tubero, è 
Zor, il più vecchio 
del mestiere; il più 
intelligente ani- 
male della contra- 
da. Per convin- 
cersene basta 
guardarlo nel mu- 
so. In campagna 
funge da capoc 
lotta, da gui 
rello ai compagni 
e, talora, persino 
da precettore a 
pà Stefano che 
pure, da tanti mai 
anni che ci bazzi- 
ca, non dovrebbe 
aver più nulla da 
imparare, lui che, 
i tartufi, è anco- 
ra (come quelli 


Bèica, bèicai 


dell’anticascuola) 
capace di scoprirli 
soltanto col tasto 
del bastone! 
Zor, dal padrone non si discosta gran 
fatto. Con la sua aria sfaccendata se ne 
va per capitagne, fossi, macchie fratte e 
pruneti sempre musando distratto; come 
tutti i grandi professionisti possiede il se- 
greto di restare (o per lo meno di appa- 
rire) dilettante... Invece, mi fa osservare 


barba Giacélin, che oggi, come il più an- 
ziano della brigata, mi sta gentilmente dap- 
0, non fallisce uri momento la - strada. 
bene, che questo pianale di quer- 

fin là è tartufifero, ma quella cep- 


pata di salici più innanzi, oltre lo stra- 
dello, non più; codeste capitozze, irto il 
capo di rame come per un panico spavento, 
di nuovo, ma mediocremente; due braccate 
svogliate, dunque, e via! Bisogna far lesti 
e svoltare per correre alla palina del Gallo 
che cresce bottino migliore. Quando s'ab- 
batte a sorte in qualche “ciot,, cioè buca, 
di concorrente, ringhia di passata dispettoso, 
oppure si ferma un attimo come sopra di sé, 
o infine riscava e trova un secondo tubero 
dimenticato dal troppo frettoloso precursore, 
Dai suoi portamenti, pieno ognuno di sfuma- 
ture significative, barba Giacélin può fare 
a puntino il conto della giornata in ta- 
sca ai concorrenti. Né capita a Zor, core 
a certi arramaccioni novellinì, di buttarsi a 
raspare a precipizio, springando lontano il 
tartufo, magari, per l'entusiasmo; ohibò, la 
pulitezza prima di tutto! Quando la preda 
gli è sotto, si scosta da sé, e si accula due 
passi in là in attesa della giusta rimerita- 
zione che abbocca a volo con un colpo secco 
di mascella. Stile, via. Dietro a lui non resta 
più nulla da fare. 

Allora si chiacchiera per passare il tempo; 
e il freddo, anche, che sopraggiunge a tradi- 
mento al sereno. 

Stiamo per l'appunto poggiando incontro 
alla luna, lungo la serpigine tenebrosa di 
un forrone, sulle prode del quale il malioso 
filtro d'argento cangia in una fiorita di mo- 
nete lucenti il pacciame delle foglie cadute. 
La riposata bellezza di questi colli già am- 
mirata di giorno, m'apre adesso, dietro i 
moltiplicati velari della luce lunare, le sue 
arcane profondità. Ho l'impressione di tuf- 
farmici come in quell'acqua verdina del ba- 
gno che scopre fanciullescamente isole e con- 
tinenti nelle nostre membra. È Zor quella 
macchia bianca che scorre là, sotto quelle 
placide ombre? Le forme stesse della natura 
circostante mi vanno, a così dire, stempe- 
rando sugli occhi la loro fermezza in una 
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sorta di morbida marezzatura, qualcosa 
levigato e di astratto come una scollace 
tura di bella donna. Nel fatto non le sento 
nemmeno più sode sotto i piedi e procedo 
imbambolato, inciampando ad ogni passo, co- 
me stordito dal vibrio musicale dei raggi steso 
all'infinito a mezz'aria. ‘D'altronde anche il 
mio corpo si sta alleggerendo del suo peso; 
ecco: s'allunga, s'allunga.... Non sono io, ora- 
mai, il pazzo gigante Ghemhit della leggenda 
che va cercando il tesoro della luna brucando 
con le mani le cime inargentate dei pioppi? 


A questo punto della mia ispirazion 
semplicemente del mio torpore (guai all'ora 
dei fantasmil...) mi son riscosso ed ho c 
minciato e scorgere, ad intendere, la miseri 
del mestiere del tartufaio. Fatto di stenti e 
sacrifici indescrivibili, mi confida Gi in, 
nel cui volto, al breve baleno del toscano, 
scopro, con un certo rimorso — alla fine — 
i tratti fraterni di un vecchio artigliere da 
montagna, classe 1890. Dal settembre a gen- 
naio non c'è più regola di pasto, non turno 
di riposo per il tartufaio; sempre fuori per 
boschi e riviere, a qualunque tempo, di giorne 
e, più ancora, di notte. Il suo piccozzino a 
cintola (il ‘classico “sApin ,) per cavar fondo 
dietro le raspate del cane, un mozzicone di 
sigaro nel taschino insieme al moccolo, e via. 
Mestiere geloso, poi. Il tartufo, che impiega 
dei mesi a fare il corpo, e che, di consueto, 
ritorna a maturazione negli stessi luoghi al- 
l'anno scoccante, come tutti i metodici dà 
poi nel bisbetico quando è a quella sua vanità 
ultima della fragranza che è destinata a tra- 
dirlo. Sulla stessa vostra pesta, fresca di 
poche ore, talora di pochi minuti, e dove il 
cane più sagace non ha fiutato che brina e 
terriccio, un qualunque concorrente avven- 
turato sarà capace di scovare un tubero di 
mezzo chilo che lo compensa delle fatiche 
di un mese. Allora zitti e buci che nessuno 
ci veda! E si indiavola a figgere, per un 
buio mal rischiarato dal moccoletto, le dita 
nelle radici putrilaginose, a spastar dall: 
ganga il tartufo atteso, e nel taccuino s 
lato, ad approssimazione di ore. Le campagne 
delle Langhe, dove il mestiere è di tutti, e 
tramandato di padre in fi- 


L'ultima volta 
che ho lasciato le 
L he in macchina 
tante suggestioni 
gastronomiche, tan- 
te imboniture com- 
merciali mi assilla- 
vano,turbandomi la 
serenità contempla- 
tiva che mi suol es- 

ogni volta .il 
miglior donodi quel 
paesaggio meravi 
glioso, aleggiato da 
tante memorie. 

Perché, finalmen- 
te, " Mons ferax, 
sarà detto bene 
quanto si vuole pi 
gli alti gradi d'alcol 
che, di giorno, il so- 
le dardeggiante in- 
fonde nelle viti tri 
verso i tufi cretosi 
delle costiere, e se 
ne abbellisce la ce- 
ra dei bevitori. 
ma quando la se 
abbassa la celat 
dal più lontano li- 
mite dell'orizzonte 
l'azzurrina distesa 
dei poggi sfuma al 
cielo un rosato che 
sui muri degli anti- 
chicastelli balena di 
lama arroventata. 

Allora torna ad 
essere vero l'etimd 
che più piacerebbe, 
di certo, ad Alera- 
mo, disteso immen- 
so e dormente, co- 
me appunto una 
montagna, nella sua 
grande armatura 
di ferro. 

DONATO PELLICE 


(Foto Bologna) 


glio come una nobile arte, 
a certe ore segrete della 
notte, sono tutte punteggia- 
te di questi fuochi fatui che 
le fanno animate e miste 
riose come una scena di co- 
spirazione. 

Ho capito così perché 
sull'angolo della Piazza Vit- 
torio Veneto ad Alba, l'al 
tro sabato, il vecchio “Sg. 
ròn, tenesse così ostinata- 
mente duro ancora al suo 
prezzo, a mercato già rot- 
to e perfino diradato. 

— A quanto li fate? — 
gli chiedevano per stuzzi- 
carlo, conoscendo l’umor 
della bestia. 

— Comprate? — grugni- 
va senza nemmeno alzar gli 
occhi e disserrare il tabarro. 

Riuscì a cavargli l'osso 
un incettatore, affacciandosi 
al capannello col suo viso 
appuntito di faina sopra il 
bavero di pelliccia. 

— Quanto di tutto il ce- 
stino? 

Lo conosceva: 

— Sei carte... 

— Siamo lontani. Ve ne 
dò quattro, sestate contento. 

E la gente intorno a com- 
mentare...: “Ve’ la pirchie- 
ria dei contadini...» 

Poi è venuta la festa del 
cinque andato ad Alba: la 
apoteosi. “Barot, ci ha per- 
fino fatto il carro ed il 
sonetto. 


Al ritorno, quando gli altri non banno 
menò più la forza di dimenare la coda 


— Comprate? — grugniva senza nemme- 
no alzar gli occhi e disserrare il tabarro, 
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TEATRI 


(C'è nello stretto di Messina un punto, 

detto “punto d'impatto »;.che, trovan- 
dosi tra due venti, turbina e spuma dalle 
sue accese acque celesti, ed è, nello stesso 
tempo, il più spettacoloso e calamitoso che 
si possa immaginare. Il teatro italiano si 
trova, a questo momento, nel suo “punto 
d'impatto ,. La corrente della tradizione, 
fiaccata e dispersa ma pur sempre nutrita 
e trascinatrice, viene da una parte con 
l'aiuto dello scirocco, un tepido scirocco di 
maltempo. E dall'altra parte le si fa incon- 
tro la corrente nuova, il flutto delle ve- 
nienti idee: deboli, sinora, ma fresche, fre- 
menti, promettenti; e poi sospinte da quel 
formidabile vento di tramontana ch'è l’au- 
gurio, il favore, la tutela di Benito Mu 
lini. Nel mezzo, per intanto, che c'è? Non 
facciamoci troppe illusioni. C'è, fino adesso, 
un vortice. Un gran ribollire di spume; e 
del fracasso; e il vuoto. Ma state ai segni 
augurali, e abbiate fede. Il “punto d'im- 
patto ,, costante nello stretto messinese, si 
risolverà invece nel teatro italiano. L'aqui- 
lone non tarderà a aver ragione dello sci- 
rocco, e il sereno a splendere, e la corrente 
nuova a prevalere, gonfia di larghe onde 
generose, sugli infidi e stenti e non puliti 
flutti di prima. Benito Mussolini ha detto, 
e sono tre mesi appena, che i nostri autori 
dovevano anzitutto “liberarsi, : verbo che 
pure noi, con voce tanto ‘meno autorevo- 
le, pronunziavamo da dieci anni. Liberarsi, 
cioè, dalle solite picciolezze, dalle solite astu- 
zie, (oh, quale orrenda peste, in arte, la 
furberia), dalle derivazioni, dagli imparaticci, 
dai lenocinî, dalle formulette e dagli effet- 
tini del “2bedtre pour damesw, dai troppo co- 
modi ripieghi onde s'avvilisce il senso, lo 
scopo della scena drammatica, per strappare 
a una platea fatta inerte e stolta dalla mala 
abitudine qualche risata disonorante, o qual- 
che applauso che non con- 
ta nulla. Ed ha soggiunto, 
il Capo, che una simile 
generazione non era possi- 
bile senza iniziative, senza 
ardimenti; e in primò luo- 
go, senza che si rompesse 
la eterna inferriata del 
triangolo adulterino, per 
uscire all'aperto, per ri- 
trovare il cielo sgombro 
e l'aria viva d'altri dram- 
mi, d'altre idee; e, final- 
mente, per andare verso la 
folla, verso la terra, verso 
tutto ciò che, oltre l'alco- 
va, può commuovere gli 
uomini che ascoltano oltre 
i poeti che parlano: poi- 
ché, insomma, le colonne 
d' Ercole del teatro italia- 
no, nell'anno duodecimo 
della riedificazione nazio- 
nale, non possono seguita- 
re ad essere le colonnine 
ritorte di un'alcova nuzia- 
le. Ebbene: dopo appena 
tre mesi, vediamo più d'un 
autore muoversi nella dire- 
ne auspicata dal Capo, 
con una disciplina e un'au- 
dacia che varrebbero loro 
tutta la nostra indulgenza, se anche non 
fossero accompagnate dai segni della forza: 
la quale, viceversa, a intermittenze già si 
palesa, annunziando che sarà aumentata e 
moltiplicata domani. Prove difficili, sinora. 
Lo riconosciamo. Dobbiamo riconoscerlo. 


Non si riesce di punto in bianco da un 
clima, per viziato che sia, senza squili- 
brio e senza malessere. Gli autori italiani 
— parlo, bene inteso, degli autori degni di 
tal nome, tendenti a quella liberazione senza 
di che il teatro nostro è dannato alla pu- 


DUE COMMEDIE DIFFICILI, E 
RIVINCITA DI TOFANO. - CASANOVA GRAZIATO. 


Una scena di Ter: nostra di Arturo Ros 


UNA FURBA. - LA 


tredine — soffrono in questo momento la 
vertigine delle ascensioni incominciate. Due 
ne contiamo, in questa settimana — il Cia- 
ceri di Tormento e il Rossato di Yerra no- 
alra — cui in sede puramente critica po- 
tremmo rivolgere, perché tacerlo?, obie- 
joni senza fine. Non lo faremo. 
Non lo faremmo a nessun costo. 
Un bravo agli arditi, anche se 
sbagliano la carica. Un evviva 
agli alpini, anche se sgarrano da- 
gli scarponi. Eccone due che dal- 
l'eterno triangolo dell’adulterio, 
infrante le sbarre, hanno saputo 
evadere: ed è questo, intanto, 
che importa. Quanto ai solenni 
battimani che hanno premiato 
l'una e l'altra opera, avviate en- 
trambe a un fruttuosissimo corso 
di repliche, dicono come il pub- 
blico nostro, per guasto e pigro 
che sia, abbia ancora modo di 
riscuotersi alle voci nuove, o per 
lo meno inconsuete, che lo chia- 
mano all'aperto. Dunque gente 
viva c'è ancora, per parlare e 
per intendere. Questo, c'impor- 
ta; questo ci soddisfa. Per questo, appunto, 
rinunziamo alla critica. Il censore è uno 
strano tiranno, capace d'abdicare nelle gior- 
nate di felicità. 


A quest'ora voi? sapete, sia per l'una che 
per l'altra commedia, di che si tratti. Terra 
nostra, scritta per la compagnia veneziana 
del Cavalieri, esprime il dramma che, nel- 
l'animo di un semplice, può suscitare l'affetto 
per la terra natia in confronto all’altro che 
si deve alla patria, considerata terra di tutti. 
Dramma dell'amore istintivo contro il do- 
veroso amore; e non per una femmina, sta- 
volta, ma per un campo; voi vedete che il 


tema è inusato, è tipico, è bello. Che dirà, 
che farà il contadino veneto, abbarbicato 
come le sue piante all'orto dei padri, do- 
vendo trasmigrare nei nuovi orti di Littoria, 
sconosciuti alla sua vanga ed al suo cuore? 
Brontolerà, prima, in veneziano; infine, alla 
romana, saluterà. Arreso finalmente, an- 
ch'esso, al Duce, alla patria, al raggiante 
senso d'unità nazionale che ormai tutto il- 
lumina, e sin l'anima del villico: la più dura 
a svellersi dalle abitudini e affezioni sue 
proprie, dal particolarismo d'una vita tutta 


Ermete Zacconi 


to nell'interpretazione della Compagnia Cavalieri. (4r90) 


curvata su d'una zolla, e ad essa dedita e 
serva. Per questa amorosa tenacia del con- 
tadino al suo podere, si penserà che la com- 
media celebrativa della sua conversione sia 
venuta un po’ troppo presto. Littoria non 
è fondata che da un anno: e in un anno il 
rustico non dimentica il suo campanile. Così 
pure potrà dirsi che un siffatto argomento, 
con finale salutazione d’apoteosi, starebbe 
meglio in una “cantata, all'uso antico che 


(DE. 


Tormento di Benedetto Ciaceri. 


in una rappresentazione teatrale; che il fio- 
rito e infrascato linguaggio dei personaggi 
non sempre s'intona, con tutti i diritti di 
trasfigurazione che all'arte si riconoscano, 
coi loro abiti paesani; e che, finalmente, è 
un ingegnoso ma curioso capriche rossatiano 
quello di commettere l’allegoria della rag- 
giunta, trionfante unificazione nazionale a 
degli uomini che parlano dialetto, in forme 
quant'altre mai calcate e stampate sui sol- 
chi della terra originaria. Commovente, ad 
ogni modo, il paradosso d'una compagnia 
regionale che recita da sé, e in anticipo, le 


esequie del condannato regionalismo : autofu- 
nerale di cui finora, s'è vero ciò che si raccon- 
ta di Carlo V, non c'era 
esempio che in un re. Ma 
più che una verità d'uomi- 
ni, Arturo Rossato voleva 


esprimerci una verità uma- 
na, e cioè poetica e profe- 
tica: e a questo è riusci 
to, non misurando le sue 
parole, anzi abbandonaitdo- 
le come gli venivano, più 
amabili che credibili, più 
ispirate che giuste. Ché 
una fragranza asprigna di 
terra veronese non cessa 
di spirare, da questi tre 
atti, pure sotto i cicloni 
della retorica: e va altresì 
riconosciuto che tutti gli 
interpreti, dal Cavalieri 
alla Parisi, dal Boari alla 
Pasquali, dal Rossetto allo 
Zago junior, servono l’au- 
tore a dovere. Il Cavalieri, 
chi non sa?, è attore da 
prime rappresentazioni 
molti degli applausi bat- 
tesimali andarono a lui. 
Egli è di quei soldati riot- 
tosi che si comportano be- 
ne soltanto nelle giornate 
campali, all’odor della pol- 
vere, al rombo del can- 
none. Purché non gli accada di strafare 
alle repliche! Ma in ciò prenderà esempio, 
speriamo, da Ermete Zacconi: il quale, giunto 
ormai alla decima o dodicesima replica di 
Tormento — la commedia del giovine Ciaceri, 
di cui avevamo promesso di riparlarvi — 
serba pur sempre quel suo portentoso senso 
del limite che, unito alle forze espressive 
e comunicative, fa tuttavia di lui il primo 
dei nostri comici, non solo in grado di su- 
perare gli altri, ma, di sera in sera, se stesso. 
Quanto alla commedia, che vede la sua elo- 
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quenza appassionata sì ben appresa dal pub- 
blico, ho promesso di non applicarle alcuna 
lente poliziesca, e mantengo la parol. Quel 
che si può dire, è che ha difetto grosso 
quanto la qualità — ciò ch'è preferibile, e 
di gran lunga, al solito caso delle qualità 
piccoline congiunte ai difetti trascurabili — 
e quel che si deve dire, posto che nessuno 
l'ha detto, è che almeno spiritualmente ri- 
corda una bella, stavo anzi per scrivere grande 


Aatonio Gandusio e Dina Galli in Alia moda 


commedia, per fortuna italiana, e per disgra- 
zia dimenticata: // viandante di Monicelli. 
Giovine è il Ciaceri: e lo si capisce dalle 
sue ridondanze, da certa baldanza non sem- 
pre muscolosa, ma in ogni caso energica e 
simpatica di modi e di mosse. Zormento, è 
un dramma di padre contro i figli. Anche 
il Ciaceri, come il Rossato, esulando dal 
triangolo adulterino cerca i temi inconsueti, 
rischiando d'imbattersi nei difficili. Lode a 
lui; e lode agli spettatori dell' Excelsior, che 
anche per questo gli dimostrano tanto bene. 
I conti, per il sottile, noi li faremo un'altra 
volta. In arte, diversamente che negli affari, 
valgono in certi casi anche le promes 
Quella del Ciaceri è buo- 
nissima: e se anche non 
contassimo la vittoria d’og- 
gi, la sua vita, per noi, po- 
trebbe cominciare domani. 
Un grande, se pure dif- 
ferente successo, l'hanno 
avuto del resto anche Fal- 
coni, Biàncoli e Bisson pei 
tre atti comici di Alla moda, 
recitati con molto, anzi, 
con troppo brio dalla ce- 
lebre Dina Galli e dal com- 
mendatore Antonio Gan- 
dusio. Aggiungo il nome di 
Bisson a quelli del. bino- 
mio oggi prediletto dal 
nostro pubblico elegante 
per quel senso di giusti- 
zia che sapete in me ir- 
resistibile, in quanto la vi- 
cenda di A/la moda è net- 
tamente (passatemi l'avver- 
bio) presa a prestito dalla 
Gelosa; e al terzo associa- 
to francese spetta dunque 
qualche percentuale, se non 
nei registri di cassa, che 
sarebbe troppo, almeno in 
quelli della gloria. Sono 
troppo giusto per non ri- 
conoscere che questa gioria è toccata, 
nedì scorso, a Falconi, Biàncoli & € 
nante di scudi, rumorosa d'evviva, | 
festosa, unanime, completa. Le belle signore 
(quante belle signore, l'altra sera all'Odeon!) 
hanno riso dalle nove e un quarto alle un- 
dici e tre quarti senza quasi una sosta, con 
dei sussulti che facevano pensare a dei mor- 
taretti sotto i sedili; con dei co-co da g 
linelle fecondate, con un giubilo spesso e 
vivo ch'io stesso mi auguro di godere in 
paradiso, allora che vi salirò, redento, dopo 


lu- 
so- 
ilare, 


i Biànsoli e Falconi 


Sergio Tòfano, Vittorio De Sica e Giuditta Ri 


aver ascoltato altre tre commedie come que- 
sta. Alla battuta suprema, quella che fa 
ormai il giro della città (“Si chiama Greta 
Gorz. c'è di strano? Si fosse chiamata 
zini!,) fu, per if gran ridere, 
quasi un collettivo deliquio: e l'applauso salì 
ai cieli; e il commendator Gandusio restò là 
a goderselo, immobile, con quella comica 
espressione da matto, occhi furiosi e arti- 
gliate mani strangolatrici, che sarebbe tanto 
esilarante per sé sola, anche se 
non vi si aggiungesse la replica 
della celebre Dina Galli (quella 
che ci fa scompisciare solo pro- 
nunziando “ piascere , per “ pi 
cere ,) e il concorso di uno, due, 
e magari tre autori spiritosi. Tut- 
to per il meglio, dunque. Sol- 
tanto, dovremo persuaderci che 
se i gusti del pubblico chic sono 
questi, aveva ragione Massimo 
Bontempelli, lunedì sera, di dirci 
che per il teatro sano, maschio, 
vivo, degno dell'indomani, il pub- 
blico bisognerà trovarcelo nei tea- 
tri del popolo. Amico Biàncoli, 
amico Falconi, non abbiatevene 
a male: vi parlo franco, spezzo 
con voi il nero pane della ve- 
rità. E se vi parlo da uomo a 
uomini, è perché insomma vi ri- 
spetto, e vi so capaci di qualche cosa di me- 
glio, di più schietto e di men comodo che 
non sia questo scaltro, artefatto, patinato, 
arruffianato teatrino di terza mano, buono 
soltanto per solleticare — ed è sì facile! — 
la pelle delle signore, nei teatri in cui le 
signore comandano. Avete dell'ingegno e non 
volete avere che della furberia? Ecco un 
tivo calcolo: anche se in base ai conti 
di cassa, su cui Bisson non ha diritti di 
sorta, mi potreste dimostrare tutto il con- 
trario. 


Giusep 


(BFAI 


“Se volete che una commedia abbia suc- 


meritato all'infinito — sebbene per una can- 
zoncina amenissima, che suppongo aggiunta 
dal riduttore italiano all'edizione originale 
d'Ivan Noè, e con cui i tre principali attori 
della commedia — Tòfano, De Sica e la 
Rissone — avevano concluso un'interpreta- 
jone tutta sagace, puntuale, unitiva ed 
espressiva: un vero modello di scenica ar- 
monia. E bravi loro, che stavolta hanno vi- 
sto finalmente una novità rimunerare i loro 
sforzi, e il pubblico dar loro un attestato di 
quella simpatia, cordiale e generale, di cui 
io non avevo mai dubitato. Grandi titoli 
alla storia l'attuale commedia non avrebbe: 
e per ottima che si giudichi, nel nitore della 
sua inquadratura, nella proprietà ed agilità 
del suo gioco, l'incrina pur sempre quell'ar- 
tificio del suo presupposto, che: c'è ma non 
si vede. E il presupposto è questo: una 
giovine che s'innamora d'un celebre /ony sen- 
z'averlo mai ato in faccia, ed anzi non 
conoscendolo che dalla sua maschera buffa 
e disumana. Ora, nessun uomo o grand'uomo 
può essere accetto senza volto agli occhi 
d'una donna; o, peggio, col volto d'un pa- 
gliaccio. Vero che, nella commedia, la fac- 
cia risulta poi essere quella di De Sica (cioè 
del segretario del /ony famoso, al quale se- 
gretario la donna s'è offerta per errore; ca- 
ione di un lungo, delicato e divertentissimo 
Jeu de dupes) allora tutto si spiega. Il 
povero partner fa tutto, dietro le quinte, a 
prò del suo emerito principale, dai contratti 
con le imprese alle voci degli animali; e 
inventa lazzi, suona il violino per lui. Una 
volta tanto, si gode però una donna col di 
lui nome: allora si vedrà quel che succede. 
Questa variante funambolesca del Cyrano, è, 
ripeto, assai piacevole: e come al De Sica, 
nel personaggio del segretario, riesce bene 
stavolta certa timidità, vicina alla goffag- 
gine, che non sempre egli è capace di tra- 
durre in fascino nelle solite parti di con- 
quistatore, i più grossi applausi sono per 
lui, protagonista ammirabile, entrato nella 
parte con un'adesione totale d'anima e cor- 
po. Un punto di ma 


one în Teddy e i 


cesso — andava ripetendo l'altra sera, dopo 
l'esito straordinariamente lieto di 7ed0y e i 
suo partner, coronato persino da una richie- 
sta di 4/4, la signorina Carlucci ai suoi com- 
pagni di scena — metteteci la Carlucci a 
gambe nude,. E alludeva a un'apparizione, 
di non più di quaranta secondi, che in quella 
guisa, fingendo una figurante di music-ball, 
ella aveva fatto nel quadro finale. Ma il 
bis non era stato per l ciò non sia 
detto per menomare la nitida prosperità dei 
suoi arti che, in quello stato, l'avrebbero 


Sg 


suo partner di Ivan Noè. (B.F.A.) 


re concitazione nella 
finale, e sarà perfetto! 
Perfetta è già invece la 
Rissone. Che giustezza di 
ritmo e d'accento ha pur 
sempre quest'attrice, cui 
non manca che un po’ di 
“divismo, per farsi va- 
lere! Tòfano completa il 
terzetto: e in verità egli 
è un magnifico Teddy: 
benché non gli sia riusci- 
to, come dal 
pretendeva, di camminare 
in scena con le mani (ma 
forse gli sarebbe parso, in 
quella capovolta posizio- 
ne, di recitare coi piedi); 
né mancherò di citare il 
Porelli e la signorina Fer- 
rati, sempre un po' preraf- 
faelitica e trascendentale. 
Buona la messa in scena, 
salvo l’unico errore d’un 
orologio fermo sulle ore 
nove. Non già in questa, 
bensì nella compagnia Gal- 
li-Gandusio, mi pare do- 
vrebbe trovar posto un 
orologio così fatto, per cui 


il tempo non passa! 


scena 


copione ‘si 


Come avevo facilmente previsto, il pub- 
blico del Casanova ha finito per fare le mi- 
gliori accoglienze alle 
cose dell'ultimo spettacolo Schwarz. Casa- 


ante buone e belle 
nova graziato, dunque, ancora una voltal 
La storia si ripete. E qui le gambe della 
signorina Carlucci, a titolo di portafortuna, 
non c'entrano: ma ce n’entrano, in cambio, 
altre centosessanta, che contano pure per 
qualche cosa... 

MARCO RAMPERTI 
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TRA LE QUINTE 
DELL'IPPI 


Qua è la, certe grazione 
caselle linde “e” pinte. 


valescenti è ci 

vela 
ere il ‘sole în giardino 
lemprare le forse con uno gra 
lino di crba fresca. 


dalla 


MÉssno 


pensionante melte fuori ta tes 
porta, quasi ver chiedere spiegi 


an Siro, le Capannelle, Mirafiori non sono 
dopo tutto che i palcoscenici dove agi- 
scono i cavalli da corsa. Suona la terza 
campana ed eccoli che entrano, tutti a pun- 
tino, pelo lucido e zoccoli puliti, proprio 
come gli attori quando compaiono in scena. 
All’ippodromo come a teatro il pubblico si 
appassiona, giudica, discute; discute con più 
calore per via del biglietto che tiene in 
mano che è quello del totalizzatore e non 
della poltrona. 

Ogni spettacolo è per lo più in sette atti: 
sette corse, azioni rapide, in due o tre minuti 
tutto si risolve; il finale qualche volta è a sor- 
presa, stile giallo, e lascia molti spettatori 
(quelli che hanno perduto) delusi e scontenti. 

I cavalli, buon per loro, hanno un grande 
merito in confronto agli attori: non inorgo- 
gliscono del successo e quanto alle critiche, 
scuotono le orecchie e tirano avanti; quando 
rientrano nel recinto del peso, dopo la corsa, 
hanno l'aria di dire: — Cari amici, io ho 
fatto quello che ho potuto. Se avete perso 
mi dispiace per voi, se avete vinto bevete 
un bicchiere alla mia salute! 

Ippodromo dunque e teatro si somigliano, 
qualche punto di contatto c'è. 

Ci sono anche le differenze, ma è meglio 
non andarle e cercare. Può essere inte- 
ressante invece andare a ficcare il naso 
dietro le scene dell'ippodromo: mettiamo 
che sia quello di San Siro, non c'è da fare 
altro che camminare un po' per rendersi 
conto di quanto si fa a Trenno. Un mo- 
mento: se per arrivare al camerino di un 
celebre cantante o di una grande attrice si 
hanno da superare difficoltà e divieti, per 
andare a trovare E/lo, Crapom o Sciarra bi- 
sogna essere introdotti, e come, altrimenti 
non ci si riesce. Ci vuole un proprietario 
di scuderia o, almeno, un allenatore: allora 
soltanto i grandi astri del mondo equino si 
mostrano nella loro vita privata e vi accol- 
gono magari con un cordiale nitrito che sta 
al benvenuto di un personaggio illustre. 

Trenno è alla periferia di Milano, ma si 
potrebbe chiamarlo Ippopoli o Borgo Epona: 
non vi si incontrano che cavalli, non si parla 
che di cavalli e a chi arriva senza stivaloni 
e frustino poco manca che non si chieda il 
passaporto. C'è una piccola trattoria dove 
si mangia un rosbiffe delizioso. 

La vita vi comincia assai presto; quando 
il sole appare ancora imbambolato tra le 


brume dell'alba, già per i viali di Trenno 
vanno, in lunghe file, cavalli incappucciati 
che sembrano cospiratori o confratelli di 
qualche compagnia religiosa. 

Terreno molle, i ferri non fanno rumore, 
gli uomini di scuderia tacciono. Silenzio com- 
pleto. Nebbia. 

Il visitatore curioso e profano si trova 
subito in un'atmosfera misteriosa e rimane 
un po' disorientato. Qua e là, tutte recin- 
tate, certe graziose casette linde e pinte: 
sembrano dimore di ricchi borghesoni bea- 
ti qui e lontani dal tumulto della città. 
E invece no: sono scuderie. Scuderie o 
grandi alberghi dove alloggiano i divi a 
quattro gambe, i grandi campioni dell'ippo- 
dromo, le stars di razza equina. Trenno 
uguale Hollywood: là si preparano gli at- 
tori a girare due o tremila metri di film, qui 
si preparano i cavalli a girare due o tremila 
metri di pista. 

Lavoro delicato è codesto della prepara- 
zione, tanto delicato che anche il più cortese 


«ln cane, una pecora, una capra; ì assumono l'incarico.» 


degli allenatori prima di parlare ti squadra 
bene dal capo ai piedi ‘e poi ti dice quanto 
meno può; non per diffidenza, ma per un 
certo senso di riserbo che tra gli uomini del 
lurf è quasi una tradizione. 

ppena si entra in una scuderia si prova 
subito una delusione: cerchi il crak, il pro- 
digioso vincitore di Grandi Premi, pensi che 
per lui vi sia un galoppatoio riservato, speri 
di poterlo riconoscere da un segno partico- 
lare di distinzione. Vana speranza: alcuni 
cavalli imbacuccati con coperte tutte uguali 
girano, passo passo, senza permetterti di av- 
vertire nessuna differenza; il crak può esserci 
e non esserci, sotto la coperta si può na- 
scondere anche un brocco e tu, visitatore 
profano, non ne capisci nulla. Può darsi che 
la gloria di casa non sia affatto lì e sia in- 
vece rimasto tranquillo in camera sua. Ma 
come, in camera? Sicuro; è finita l'epoca 
della tettoia, niente più suddivisioni con tra- 
mezze di legno: nella scuderia moderna il 
cavallo ha Îa sua stanza, rivestita con pia- 
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nea scuderia. moderna 


anche la farma: 


undl morello ( Massana- Tren- 
mo) che agginota le leltiere.... 


uugià per è viali di: Trenno vanno, in lunghe file, cavalli incappucciati 


strelle di maiolica, tutta pulita in terra, senza 
nessun cattivo odore. LÌ il cavallo riposa, lì 
consuma i suoi pasti serviti in appositi reci- 


pienti ad ore stabilite: se la colazione tarda 
ad arrivare il pensionante mette fuori la te- 
sta dalla mezza porta quasi per chiedere spie- 
gazione del cattivo andamento del servizio. 

Il sistema di assegnare a ognuno di questi 
ospiti di riguardo un alloggio separato è 
ottimo dal punto di vista igienico; dal punto 
di vista... morale (ma sì, adoperiamolo questo 
termine anche per le bestie!) sembra invece 
che il vivere appartato non sempre si ad- 
dica al temperamento del cavallo. Se è un 
po’ irrequieto, nervoso, gli si deve dare una 
compagnia: un cane, una pecora, una capra 
si assumono l’incarico. Bisognerebbe chie- 
dere a scienziati specializzati come Koehler 
o Thomas quali rapporti di amicizia, di sim- 
patia, d'intelligenza possano stabilirsi fr. 
due animali di razza diversa; ad ogni modo 
i praticoni, quelli che ci vivono in mezzo 
tutti i giorni, assicurano che la compagnia 


Ul cavalio A fatica 
che soffre e lace 


sel'allio 


ziente di 


lino impa- 
figurare in 


giova assai al sistema nervoso del cavallo. 
Lo stato dei nervi influisce molto sulle sorti 
di una corsa. Va da sé che bisogna badare 
anche a tante altre cose: vi sono le malattie 
e gli.... infortuni sul lavoro. 

Uno prende facilmente la tosse, un altro 
è delicato d'intestino; ora un po' d'incalo- 
rimento, ora una gamba leggermente gonfia. 
Ogni mattina passa il veterinario e c'è 
poi l'occhio appassionato del proprietario e 
quello vigile dell'allenatore; tutti i casi sono 
previsti: nella scuderia moderna c'è anche la 
farmacia. Per i malati riposo assoluto, per i 
convalescenti è consentito prendere il sole in 
giardino e ritemprare le forze con qualche 
spuntino di erba fresca. Ora, però, occorre 
dire che per essere oggetto di tante premure 
e riguardi bisogna appartenere all’aristocra- 
zia equina. Lo sa il povero cavallo di fatica 
che è il proletario della scuderia, che tira 
il carrozzino anche quando ha il raffreddore 
senza che nessuno si dia troppo pensiero di lui. 

La solita storia: anche a essere cavalli 


H divo: Crapom, 
le comodità e gli 


gi bisogna saperseli pro- 
curare, Se se 


Crapom ti aspetta Parigi, se 
sei cavallo di fatica ti aspetta il mer 

E gli uomini? 

Vel retroscena dell’ a sono molto in- 
teressanti anche gli uomini che vi si muo- 
vono e vi lavorano. Il proprieta 
scuderia come l'uomo di pulizia. Categor 
sociale assai diversa, sono lontani le mille 
miglia l'uno dall'altro: quello ha i milioni 
in banca, questo pochi soldi in tasca, il 
primo è fine di modi, il secondo tutte ma- 
nieracce, ma quando sono lì ogni differenza 

risce. C'è il rispetto, vi sono le gerarchi 
vige la disciplina, ma la passione del c 
vallo accomuna tutti. 

Tutti: l'allenatore che è il deus ex macbina 
della scuderia, il moretto (Massaua-Trenno) 
che aggiusta le lettiere, l'allievo fantino im- 
paziente di figurare in corsa, gli uomini adi- 
biti al governo dei cavalli. Îl proprietari 
ha speso fior di qu sta bene, le 
bestie sono sue, però tutti gli altri sentono 
che qualche cosa spetta anche a loro, 

Quando la scuderia riporta una grande 
vittoria tutti hanno mani per intrecciare lauri 
intorno alle quattro portentose zampe del 
vincitore, tutti si ritrovano nella medesima fe- 
sta. Naturalmente il successo riguarda più da 
vicino il proprietario, l'allenatore e il fantino. 

Sono loro che hanno messo al servizio di 
quegli elastici garetti esperienza e intelli- 
genza e hanno fatto anche sacrifici. Il. pro- 
prietario ha speso quel che ha speso per 
selezionare il prodotto di gran classe; l'al- 
lenatore ha badato minuziosamente, sotto il 
sole e sotto la pioggia, al lavoro di prepa- 
razione; il fantino ha trangugiato olio di ri- 
cino e ha subito le delizie del bagno turco 
per diminuire di peso; è giusto dunque che 
la gloria vada divisa in quattro. Ma la gloria 
dell’ ippodromo, come quella del palcoscenico, 
è passeggera e la festa dura poco: un giorno, 
due, poi si riprende il lavoro. Bisogna pre- 
pararsi per i nuovi cimenti, per altre vittorie. 

Dal chiasso di Newmarket o di Longchamp 
si torna alla quiete di Trenno. Tutto come 
prima. 

Il visitatore che ha sentito parlare di 
Arco di Trionfo, di Gran Premio, di vit- 
toria luminosa spera di cogliere ancora un 
superstite raggio di tanta luce. 

Niente: c'è la nebbia che avvolge tutto e 
tutto mostra incerto all'occhio curioso e pro- 
fano. I cavalli continuano a girare, passo 
passo, nel maneggio, come se non fosse suc- 
cesso nulla. 


(Foto B.F.A.) A. M. ZUCCARI 
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“UN CICLONE NELLA GIAMAICA,, 


Esce în questi giorni (editori. Treves) la tradu- 
zione italiana del Ciclone nella Giamaica di Richard 
Hughes: dell'originalissimo romanzo siamo lieti di 
potere anticipare questo capitolo: 


Era mattino avanzato. L'aria già accesa 
diveniva ancora più cocente, come se attin- 
gesse senza posa da una riserva enorme di 
calore. I poneys, quando non potevano pro- 
prio più sopportare il caldo, si muovevano 
per poggiarsi or sull’uno or sull'altro dei loro 
piedi doloranti; gli insetti erano anch'essi 
così torpidi che non ronzavano neppure, e 
le lucertole che amano cuocersi al sole, si 
nascondevano invece, e ansavano per il 
caldo. C'era una tal quiete che si sarebbe 
sentito il minimo rumore a un miglio di di- 
stanza. Non c'era pesciolino che di sua vo- 
lontà avrebbe mosso la coda. I cavalli an- 
davano avanti solo perché dovevano. E i 
ragazzi non si sentivano più neanche la 
forza di pensare. 

Diedero d'improvviso un balzo quasi stes- 
sero per scoppiare nella pelle: una grù era 
passata vicino a loro lanciando un solo 
grido disperato. Poi l'interrotto silenzio si 
richiuse, ancora più fitto. Ma, con l'eccita- 
zione provata, i ragazzi si sentivano sudare 
il doppio di prima. E avanzavano con len- 
tezza sempre e sempre maggiore, sinché, 
quando finalmente giunsero al mare, si tra- 
scinavano a stento come una fila di lumache. 

Scogli di Exeter è un luogo stupendo: 
un'insenatura di mare che s'apre a semi- 
cerchio quasi perfetto, custodita all'intorno 
da una catena di scogli; una bianca e fitta 
sabbia per traversare la breve distanza fra 
il mare e l'erba rasa del prato; e, quasi nel 
centro della baia, un promontorio roccioso 
che s'avanza e scende a picco sull'acqua 
profonda, abissale. Per una stretta apertura 
fra le rocce, il mare entra a riempire un 
piccolo bacino naturale, una laguna in mi- 
niatura proprio entro la cerchia di quel 
bastione. In tal luogo, al sicuro dai pesce- 
cani e dal pericolo d'annegare, i piccoli Fer- 
nandez erano venuti per starsene a bagno 
tutto.liligiorno, ‘come! testuggini iniun vivaio. 
L'acqua della baia era liscia ed immobile 
come il basalto, e tuttavia trasparente come 
il più fino liquore, mentre a un miglio di 
distanza, le ondate si frangevano rumorose 
su gli scogli affioranti. Nella piccola laguna 
dominava la quiete più serena. Non spirava 
alito di vento. Nessun uccello attraversava 
l'aria stagnante. 

Dapprima non ebbero per qualche tempo 
la forza di entrare in acqua, ma si gettarono 
bocconi a guardar giù, più in giù, più in 
giù ancora, i palmizi di mare e le pennatule, 
i pennacchi rossi delle bernicle e dei co- 
ralli, il pesce arcobaleno, i pesci rossi e gialli, 
tutta quella foresta di fantastici alberi na- 
{alizii quale! apparet'ili fondo dei imari\itro- 
picali. Poi si alzarono in piedi, con la testa 
che girava e gli occhi che vedevano nero; 
e di lì a un attimo stesi nell'acqua col solo 
naso fuori si lasciavano portare da essa 
come: annegati, tenendosi ‘all'ombra . della 
parete rocciosa, > 

Circa un'ora dopo mezzogiorno, un po 
gonfi per l’acqua troppo calda, si raccolsero 
tutti in mucchio allo scarso riparo d'una 
felce del Panama: presero delle provviste 
quel poco che si sentivano, ma bevvero tutta 
l'acqua, desiderando ve ne fosse ancora. 

Avvenne allora un fatto bizzarro: mentre 
se ne stavano là seduti sentirono un suono 
specialissimo come di un colpo di vento che 
trascorresse impetuoso sopra di loro; ma 
il fatto più strano, era che non spirava un 
soffio d'aria. A quel suono seguì subito un 
sibilare acuto e un irrompere violento, si- 
mile a un lancio di sassi o.al volo di uno 
stormo di cigni giganti: forse i leggendari 
roc delle favole antiche. Alzarono tutti lo 
sguardo: ma non c'era nulla affatto. Il cielo 
era lucido e vuoto, e assai prima che rien- 


trassero in acqua tutto era di nuovo tor- 
nato tranquillo. Però non passò molto che 
Giovanni si accorse di un leggero picchiet- 
tio, come se qualcuno battesse dall'esterno 
sulla parete di una vasca dove essi stavano 
facendo il bagno. Ma lo strano si era che 
la parete della lor vasca era, in questo caso, 
la terra stessa, la solida corteccia della 
terra! 

Al tramonto, per esser stati tanto tempo 
in acqua, si sentivano così fiacchi da poter 
appena reggersi in piedi, ed erano salati 
come pezzi di lardo; ma per un comune 
impulso prima che facesse buio si erano 
allontanati tutti insieme dalla scogliera, e 
stavano lì vicino ai loro panni sotto le rade 
palme dov'erano attaccati i cavalli. Man 
mano che scendeva, il disco del sole si fa- 
ceva sempre più largo e non più rosso ma 
porpora incandescente, Quando disparve die- 
tro la punta occidentale della baia, il mare 
eta già così nero che il filo dell'acqua non 
si vedeva più, e il mondo reale e il riflesso 
apparivano quali due linee precise e sim- 
metriche di un disegno. 

Non un soffio di vento era venuto ancora 
a increspare l'acqua, ma tuttavia a quando 
a quando essa tremolava di per sé, scom- 
ponendo i riflessi, e ridiventava poi levigata 
come un vetro. E di volta in volta i fan- 
ciulli trattenevano il fiato in attesa. 

Uno stuolo di pesci, atterriti da qualche 
avvenimento del loro mondo sottomarino, 
sporsero la testa fuori dall'acqua e si lan- 
ciarono attraverso la baia rapidi come frec- 
ce sollevando con l'esigua curva del loro 
dorso piccole onde scintillanti: ma dopo 
tanta agitazione tutto apparve ancora come 
un'oscurità levigata, una lastra di compatto 
vetro. 

Un momento le cose intorno ebbero una 
vibrazione leggerissima, come quella delle 
sedie in una sala da concerto, e per tutta 
l'aria passò ancora un aleggiare misterioso 
sebbene nulla si vedesse sotto le larghe 
stelle iridescenti. 

id ecco d'improvviso l'acqua della baia 
incominciare a vuotarsi, come se qualcuno 
avesse tolto via un tappo: e per un istante 
una breve striscia di sabbia e di corallo ri- 
fulgere tutta nuova all'aria. Quindi il mare 
rifluì in brevi ondate che si spandettero sino 
a piè dei palmizi. Zolle d'erba si staccarono 
da terra e dall'estremo limite della baia un 
pezzetto di roccia precipitò nell'acqua, una 
pioggia di rami e di sabbia si rovesciò al 
Pass a e dagli alberi le gocce di rugiada cad- 
dero come diamanti; uccelli ed animali, 
sciolta alfine la lingua, levarono gridi e mug- 
giti e i cavalli, sebbene rimasti imperturbati, 
alzarono la testa per nitrire. 

Tutto ciò nel termine di pochi istanti. Poi, 
con rapida contromarcia, il silenzio riconqui- 
stò tutto il suo regno ribelle. E fu di nuovo 
la quiete: gli alberi non si muovevano più 
delle colonne di un rudero, le foglie luce- 
vano ferme al loro posto. Calò il ribollio 
della spuma e come frammezzo alle nuvole 
apparve in essa il riflesso delle stelle. Tutto 
ritornò placido, silente, fermo, oscuro, quasi 
che quella pace mai fosse stata interrotta; 

I fanciulli continuavano a stare immobili 
vicino ai cavalli placidi: nudi, j capelli e le 
ciglia:spruzzati di rugiada,.e rilucente nella 
penombra la rotondità del piccolo ventre 
infantile. 

Ma per Emilia era troppo. Il terremoto 
le aveva dato completamente alla testa. Co- 
minciò a ballare saltando con impegno dal- 
l'uno all'altro piede. Giovanni prese il con- 
tagio. Si gettò ‘a far capriole. sulla sabbia 
umida, e una in fila all'altra, si trovò dentro 
l'acqua senza nemmeno accorgersene, stor- 
dito:al punto daimon distinguere se fosse su 
o’ giù con la testa. 

Allora Emilia ebbe un'idea. Si arrampicò 
a un cavallo e via di galoppo per la spiaggia, 


al tempo stesso che si sforzava di abbaiare 
come un cane. I piccoli Fernandez guarda- 
vano con aria grave, ma senz'ombra di di- 
sapprovazione, Giovanni fingendo di mettersi 
in salvo verso Cuba nuotava come se i pe- 
scicani gli stessero mordendo le unghie dei 
piedi. Emilia spinto il cavallo in acqua lo 
batté tanto che lo fece nuotare, e sempre 
abbaiando sino a diventar roca, seguì Gio- 
vanni verso la scogliera. 

Prima di sentirsi stanchi fecero un cento 
iarde in mare, quindi voltarono per tornare 
alla spiaggia, Giovanni, soffiando ed ansando, 
sitedeva alla gamba di Emilia. G {IH due; 
spentasi la loro eccitazione, sì sentivano 
quasi esausti. Col fiato corto Giovanni os- 
servò alla sorella: 

— Non dovevi andare a cavallo nuda, 
potrebbe venirti il cimurro. 

— E che me ne importa? — disse Emilia. 

— Vorrei vedere se non t'importasse — 
ribatté Giovanni. 

— Non me ne importaaa.... — cantò Emilia. 

Quanto tempo parve loro ci volesse a tor- 
nare! Sulla spiaggia trovarono gli altri già 
vestiti e pronti per partire. E in breve l’ 
tera comitiva si mise in cammino verso casa 
nell'oscurità della notte. Allora Margherita 
disse: 

ica proprio statali 

Nessuno ‘aggiunse parola 

— Appena alzata l'ho sentito subito dal. 
l'odore che sarebbe venuto. L'ho detto anche 
a te, nevvero Emilia? 

Emilia non disse nulla. Era certo che tutti 
avevano un odore diverso: non metteva nep- 
pur conto di: discuterne. Per esempio ‘lei 
distingueva benissimo la sua salvietta da 
quella di John, e si accorgeva anche se 
‘aiialcnno‘ degli altri l'aveva! adoperata! 

= ‘Insomma, — disse Margherita, == sia 
come si vuole, io l'ho detto che ci sarebbe 
stato il terremoto, e infatti c'è stato. 

Ecco finalmente quello che Emilia si aspet- 
taval Era stato proprio il terremoto; lei non 
l'aveva chiesto perché le rincresceva di far- 
si vedere tanto ignorante, ma ormai Mar- 
gherita l'aveva detto in tutti i modi, che si 
trattava di terremoto. E se mai fosse tor- 
nata ‘in’ Inghilterra, l'avrebbe potuto dire 
anche lei alla gente: “Sapete, mi son lrovata #° 
in un terremoto ». 

Conscia di tale certezza, si sentì ribollir 
dentro tutti gli entusiasmi: né Dio, né.gli 
uomini avrebbero mai potuto mandarle null 
di più straordinario, o di paragonabile a 
quell'avventura. È certo che se d'un traffo 
avesse scoperto di poter volare, ciò non 
le sarebbe sembrato un prodigio maggiore. 
Quel giorno il Cielo aveva gettato Ja sua 
sfida più terribile, e lei, la piccola/Emilta, 
era rimasta viva, mentre delle persofie adulte 
come Cora, Datan e Abiram, erano invece 
perite. 

Ma d'un tratto la vita le parve un po’ 
vuota, perché ormai non le sarebbe più suc- 
cesso nulla di così tremendo, di così sublime. 

Frattanto Margherita e Jimmie litigavano 
ancora. 

— Questo, invece, è certo — diceva Jim- 
mie — che domani ci saranno un mucchio 
d'uova. Non c'è come il terremoto che gliele 
faccia fare. 

Ghe:tipî curiosi quei crcoli;-ere chiaro'che 
non si rendevano conto dell'importanza che 
avrebbe avuto nell'intera vita di una persona 
il fatto d'esser scampata da un terremoto! 

Quando arrivarono a casa, fanche Marta, 
la serva negra, ebbe di che dire su quel 
cataclisma sublime. Soltanto la sera innanzi 
aveva spolverato le porcellane del salotto, 
ed ora, nientemeno, le trovava di nuovo 
sporche, anzi addirittura coperte di un sot- 
tile strato di polvere. 

RICHARD HUGHES 


Le fotografie dell'articolo “I canali di Padova, 9 Bruno 
Brunelli nel N. 45 sona state eseguite dal fotografo cav. Gi- 
slon di Padova. 
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l'ex-campione d'Europa dei pesi medi, ba inaugurato 
s. 


la il Duca di Bergamo, una nuova 
scuola di ed Vi si apprendono le regole del pugilato 
sempre utili în tante circostanze della vita e vi si praticano molti 

i capaci di rendere agile e snello chiunque tenda al... 


cia, svoltosi sotto l'im- 

perversare della piog- 

ia, ha riunito com- 

plessivamente quasi 

una centuria di con- 

correnti. Organizzata 

da La Gazzetta dello Sporl, la gara ha avuto momenti di palp 

tante lotta specialmente per i marciatori. La vittoria è ri so dispiacere che è capi 

per la corsa a Spartaco Morelli di Milano, che ha coperto i 24 lenitori dell'Ambrosiana-Iale pen 
km. del percorso în ore 1,21,25"4/;. Nella marcia il primo , pur cosa. passegge- 
posto l'ha avuto Giulio De Petra della Virtua di Napoli, raggiun» - Non vediamo nella sconti 

gendo sulla medesima distanza la media oraria di km. 11,817. w eri che un episod 


(BFAI ranno nuove vittorie e 


rimetteranno in pace. Pa- 
la vittoria della Fiorentina per 
incanto che faceva dell'Ambro- 

imbattuta fino alla 13% 


a rebbero potuto prevedere 
nata: guardate, all'uscita dagli spoglia 
passaggio si presentava loro. Un tal 


La ventinovesima ‘Sei giorni, svoltasi al 
Palazzo dello Sport di Berlino è stata 
vinta dalla coppia Buisse-Deneef. Ecco, 
carichi, non solo simbolicamente. di lauri, 
i due vincitori. { Keystone) 


n poteva 


L'arte moderna giapponese si occidentalin 

C'è ancora, almeno nel ritmo, una remini- 

scenza del meticoloso stile di un tempo, nel 

gruppo (a dello scultore Susho Mo- 

rino, ma il soggetto, "1 calciatori, è ben lungi 

dalla leggerezza e dalla grazia delle cicogne 
e delle pagode. Logico dal momento che il Giappone, come si vede qui sopra, prepara ormai i suoi 
atleti nelle competizioni della razza bianca. Shioabi, Minami » Kuoesoli gono i tientatori dal titima 
Olimpiade giapponese disputata a Tokio, Kusunoki (l'ultimo a destra) ha battuto il record del mondo 1 7 il : 
di maratona, detenuto dall'argentino Zabala, coprendo i 42 km. { Dalinr»Falgur) campestri. Ecco i concorenti adunati sul campo dello 


ha aperto a Milano la serie delle corse 


in 3 ore, 51° e 10° 
Sport Club Italia al momento della partenza. (‘Arye) 


È 4 I mio Glll'anfotreno di Per lo sport si può perdere la testa, ma ì lo. Ve lo di i 
Zehender, pilotando una Maserati tre litri, ha battuto, sull'aut i È ud Ari enefiomde nie rea 
Maier, satira massimi internazionali per la sua categoria: So km.; sione del guardaroba del Velodromo coperto di Amsterdam: tutti questi copricapo 
Sho km.; 100 miglia, raggiungendo le rispettive medie orarie o ti pettivi proprietari intenti a seguire le fasi della “Sei gior- 

di km 210,095: ko. 211,684; km. 212,079; km. 213,126. ol) ni, ciclistica, tipo di competizione che sembra, in Olanda, interessi ancora molto. 
(Keystone) 
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novella di 


a qualche giorno la villa sembrava un'al- 
tra cosa. Non erano le solite ripara- 
zioni affrettate e superficiali che si facevano 
ogni anno, al principio della villeggiatura, 
quando i signori Lambertani, proprietari di 
Villa Luisa, lasciavano l'appartamento di 
via del Gesù, a Milano, per la dimora estiva 
di Blevio. Dall'intonaco della facciata Primo 
Impero alla vernice delle persiane, era tutta 
rimessa a nuovo. Un nuovo civettuolo e 
delicato, s'intende, senza contrasti e senza 
smalti; quegli smalti intensi e verdi che 
danno alle vecchie ville dei laghi un aspetto 
domenicale. La signorina Cecilia aveva di- 
retto essa stessa i lavori, scegliendo tinte e 
colori e guidando i giardinieri. Infatti, an- 
che i vialetti, trascurati li altri anni, ave- 
vano acquistato una grazia particolare. 

Si attendeva da un momento all'altro un 
ospite di riguardo: Walter Ha- 
still. Da una settimana a. Villa 
Luisa non si parlava d'altro. Wal- 
ter Hastil era sulla bocca di 
tutti. Lo conoscevano le came- 
riere e i cuochi, la moglie e i fi- 
gli del giardiniere. Veramente, a 
conoscerlo, era soltanto lei, la 
signorina Cecilia. Quando Ceci- 
lia parlava di Walter perdeva la 
sua timidezza naturale; le guance 
le si imporporavano come due 
pesche e la voce le si scioglieva in 
gola con una freschezza nuova. 

— Sentirai Mozart dalle sue 
mani, papà; e allora non parlerai 
più male della musica tedesca... 

Il vecchio Lambertani, scuo- 
teva la testa e fingeva di credere 
per far piacere alla figlia; ma da 
mezzo secolo le sue opinioni circa 
la musica tedesca, erano irremo- 
vibili. Per Verdi, da giovane, quan- 
do era ufficiale di cavalleria, s'era 
battuto persino a duello. La signo- 
ra Maria, invece, condivideva in 
pieno l'entusiasmo di Cecilia. Era- 
no state tutte e due, in epoche di 
verse, allieve del Conservato 

— Non si resiste a Mozart. 
Sentirete, sentirete... Ma non bi- 
sogna chiedergli mai della musica. 
Walter è suscettibile. Suona sol 
tanto per sé. Walter è un art 
ha nelle mani due angioli 
con gli occhi chius 

— Oh, e perché poi con gli occhi chi 
Farà della musica cieca, da intenditori. Ho 
capito di che cosa si tratta. 

— Ecco, papà, cominci già ad offenderlo. 
Per farsi capire da te bisogna esprimersi 
come davanti al giudice istruttore. Né una 
parola in più né una in meno. : 

— Il linguaggio figurato non è stato mai 
il mio forte; io sono per la chiarezza. In 
quanto al signor Walter, ho le migliori in- 
tenzioni. Non è forse il tuo fidanzato? 

— Lo è, ma non bisogna dirlo... 

Era diventata rossa. Parlò d'altro. Ogni 
volta che in famiglia toccavano la delicata 
questione del suo matrimonio con Walter, 
non sapeva che cosa rispondere. È 

L'aveva ‘conosciuto a Vienna, tre anni 
prima. Walter era un concertista noto e un 
compositore assai apprezzato: le aveva im- 
partito una ventina di lezioni al clavicem- 
balo. Poi, tra una fuga di Bach e una so- 
nata di Schumann, c'era stato un tenue idil- 
lio. Walter partì subito dopo per la Polonia 
e léix Cecilia, ritornò a Milano. Da allora si 
scrissero quasi tutti i giorni lunghe lettere ap- 
passionate da una parte e dall'altra; ma 
niente di preciso. Walter non le aveva mai 
parlato di fidanzamento e di matrimonio. In- 
fine, soltanto dopo le insistenze di Cecilia, 


s'era deciso ad accet- 


tare l'ospitalità nella 
Villa Luisa e s'era 
messo in viaggio, per 


raggiungerla, niente- 

meno che a Varsavi 
Ecco perché, proprio alla fine della vi 

leggiatura, Villa Luisa era rimessa a nuovo. 


L'arrivo di Walter 
di delusione per tutti. 
lo trovò simpatico ma vagante. La mam- 
ma, inyece, fu ancora più sincera. 

— È troppo vecchio per Cecilia. 

Le cameriere, il cuoco e la famiglia del 
giardiniere, quando Walter Hastil sorpassò 
la soglia della villa, fecero un grande sforzo 
per mantenere un contegno corretto. Ma il 
giudizio fu spietato lo stesso. Lo definirono 
“il fantasma del lago ,. Poveretti, non ave- 
vano tutti i torti. Hastil era di una ma- 
grezza impressionante. Alto, dinoccolato, con 
i capelli di stoppa rossa e i piccoli occhi miopi 
nascosti dietro un paio di occhiali a stanghette 


Hastil fu una specie 


Il padre di Cecilia 


Guardò a lungo, come incantato, il ritratto della bella Lui. 


dai vetri ovali e affumicati, più che ad uomo 
rassomigliava ad un fantasma. Fumava di 
continuo, con una voracità di nevraste- 
nico, 

— Ecco Walter: questa è la vostra stanza 
di riposo e quest'altro il salotto. 

Cecilia era commossa. Parlava di mobili 
e dî musica per non rimanere zitta e ogni 
tanto, quando le grosse mani di Walter si 
avvicinavano alle sue, sì sentiva mancare. 

— Qui c'è il panello. Ve l'ho fatto 
mettere apposta vicino al piano perché vi 
so pigro. 

— Grazie; ma non disturberò lo stesso 
nessuno. 

Osservò la marca del piano, si piegò sulla 
iera. Volarono due o tre note. Cecilià 
sì mise a ridere. Poi diventò d'un tratto 
seria. Parlò ancora di mobili e di musica. 

— Ecco, questa è la vostra poltrona e 
qui ci sono gli spartiti. Non dovete che al- 
lungare la mano... 

— Ah, ah, mi trattate proprio come. se 
fossi un persiano. 

L'attirò a sé e la baciò sulle labbra. Si 
tolse gli occhiali per vederla meglio. 

— Riprenderemo Mozart a quattro mani, 
come a Vienna... 

Gli occhi di Walter Hastil vagavano nella 


ta: 


semioscurità come quelli di un cieco; in fondo 
alla parete del salotto, proprio sopra il 
piano, qualcuno lo guardava immobile. 

— Ma Cecilia, non siamo soli... 

E la risata di Cecilia suonò ancora una 
volta breve e sonora. 

— È la nonna. E il ritratto della nonna 
dipinto dall’ Hayez, 

Allora Walter fece alcuni passi, si avvi- 
cinò al ritratto e con gli occhiali nelle mani, 
osservò stupito quello sguardo fermo e vivo 
davanti al suo. 

— Come si chiamava la nonna? 

— Luisa. Ma ora andiamo. I miei ti 
aspettano. 

A colazione il signor Walter mangiò poco 
e di mala voglia; in cambio si mostrò assai 
più gentile con i genitori di Cecilia. Trovò che 
la signora Maria le ricordava un cammeo 
dell'ÎImperatrice Eugenia e che papà aveva 
ragione di sostenere la musica di Verdi. 

— È ricca come la vostra luce, inebriante 
come la vostra natura. È come una pesca 
matura ancora calda di sole. 

AI vecchio Lambertani piacque anche il 
paragone della pesca. E tra il 
serio e il faceto aggiunse: — Da 
mangiare senza forchetta e senza 
coltello. — Poi, quando il musi: 
cista salutò tutti e si ritirò nella 
sua camera, rivolgendosi alla mo- 
glie disse: — È più spiritoso di 
quel che credevo. — Ma la si- 
gnora Maria non fu assoluta- 
mente dello stesso parere. 

— Ha scambiato Verdi per una 
conserva alimentare... Hai visto 
come fuma! In un'ora sette siga- 
rette. Non si può respirare... Bi- 
sogna tener d'occhio Cecilia. Non 
si sa mai. Gli stranieri sono ca- 
paci di tutto... 

— Ah, ah, diventi persino dif- 
fidente. A me sembra un bravo 
ragazzo di cinquant'anni. Strava- 
gante, un po' brutto, ma abba- 
stanza simpatico. Senti? è già al 
lavoro. Dopo quarantacinque ore 
di viaggio, dimostra dell'energi 

Infatti, di tanto in tanto, arri- 
vavano nella sala da pranzo delle 
note staccate. Walter Hastil non 
suonava nessun pezzo di musica 
classica; provava semplicemente 
il piano. Era alquanto scordato. 

— Lo metterò a posto più tar- 
di. Ora sono un po' stanco. 

— A che ora vuoi essere sve- 
gliato? 

— Tardi. Il più tardi possibile. 

Baciò le mani di Cecilia e quan: 
do rimase solo, chiuse la porta del salotto 
e invece di andare a dormire guardò a lungo, 
come incantato, il ritratto della bella Luisa 
che pendeva sul pianoforte a coda in una 
grande cornice d'oro appassito. 

Durante la colazione non aveva pensato 
che a lei. Nella famiglia Lambertani non 
le somigliava nessuno. Aveva osservato at- 
tentamente, con la fissità dei miopi, la si- 
gnora Maria mentre mangiava; non sem- 
brava neanche sua figlia. Per farsi perdonare 
l'insistenza di quello sguardo aveva tirato 
in ballo l'infelice imperatrice Eugenia e la 
musica di Verdi. E Cecilia gli aveva sorriso, 
e gli aveva versato del vino. 

Che colore, quegli occhi! Neanche Cecilia 
le ‘somigliava. Cecilia li aveva castani e 
biondî. Mentre gli altri, quelli di Luisa, erano 
turchesi opachi. Turchesi o azzurri? Non se 
ne ricordava più. Avrebbe voluto abbando- 
nare tavola e colazione, e fuggire in quel 
salotto d'altri tempi, dove la bella Luisa si 
celava. Aveva mentito; non era vero che 
fosse stanco. Ah no, desiderava soltanto di 
essere lasciato solo fra quelle pareti color 
malva, nell'ombra fresca e silenziosa di quel 
salotto scolorito, pieno di porcellane napo- 
leoniche e di fiori finti. 

Si avvicinò alle persiane e le chiuse. I 
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mobili mandavano odore di 
vainiglia e di cera e la 
bella Luisa non sembrava 
Di dipinta. Quell'ombra 
avvolgeva, faceva più lim- 
pidi i suoi occhi dando 

alla bocca sottile, a forma 

di mandorla, la vaghezza 

del respiro. Indossava un 

abito di velluto nero, stret- 

to alla cintola da un fer- 

maglio, con le maniche lun- 

ghe, a sbuffo, e la scolla- 

tura ovale come in certi ri 

tratti della Malibran. La 

bella Luisa doveva tenerci 

a quella scollatura; taglia- 

va come la luna l'arco delle 

spalle, mettendo nella giu- 

sta luce il collo esile e ton- 

do, un poco lezioso, ma mo- 

bile. Il profilo aveva pro- 

porzioni perfette; i capelli, 

neri e lucidi, raccolti sulla 

nuca, più abbandonati che 

raccolti, scoprivano la fron- 

te ampia e bianca, senza 

una increspatura. Ma lo 

splendore di quel volto 

chiuso, segreto, si racco- 

glieva tutto nello sguardo; 

in quegli occhi intensi, quasi 

umidi, ancora curiosi di vi- 

ta, dolci e indagatori nello 

stesso tempo. E Walter 

Hastil non aveva più sonno. 

Soltanto, davanti a quel ri- 

tratto, per la prima volta 

i a sua, si sentiva goffo 

e troppo lungo. Nasconde- 

va le mani nelle tasche della 

giacca e andava avanti e indietro in punta 
di piedi come se temesse di svegliare qualcuno 
o qualche cosa. Infine, si sedette, aprì il 
piano, liberò la tastiera dalla fascia di fu- 
stagno e fece scorrere le lunghe dita uno 
dietro l'altro, adagio, molto adagio, come se 
sognasse. Suonava la Gazza ladra di Ros 
sini. Non suonava per sé. Alla bella Luisa 
doveva piacere quella musica. Ecco, che 
nuova luce nei suoi occhi. E le labbra si 
schiudevano e diventavano più rosse, e il 
petto ansava leggermente, col ritmo di quelle 
note felici, e la pelle non era più leziosa 
e pallida, si animava a poco a poco e 
si coloriva di rosa,’ così le guance e le 
mani; le piccole mani carnose e trasparenti, 
staccate dal velluto del vestito simili a 
camelie. 

Ma qualcuno, dietro la porta, spiava. Ora 
Walter Hastil sentiva dei passi e dei re- 
spiri mozzati. Ora delle parole pronunziate 
in silenzio. Alla fine del pezzo scrosciò un 
applauso. E Walter si svegliò. Apri finestre 
e persiane. Ormai l'incanto era rotto. At- 
traverso le portiere del salotto c'era Cecilia 
e la signora Maria, e il vecchio Lambertani 
con le mani ancora giunte nell'entusiasmo 
dell'applauso. 

— Ma bravo, il nostro signor Walter. 
Non credevo, proprio non immaginavo. 

Si sentì abbracciare e stringere da tutte 
la parti. E non sapeva che cosa rispondere. 
La signora Maria lo trovò più giovane e 
Cecilia lo guardava riconoscente e orgo- 
gliosa, con gli occhi lucidi. Ma quella im- 
provvisa gioia durò un attimo. Il signor 
Walter Hastil sembrava seccato. E poi 
aveva sonno, tanto sonno. Perché non lo la- 
sciavano in pace? Aveva viaggiato per qua- 
rantacinque ore di seguito, da Varsavia a 
Como. Un po' di delicatezza, signori! Ce- 
cilia, non lo comprendeva, altrimenti gli 
avrebbe evitata quella scena di cattivo 
gusto. 

La sera, a cena, non comparve; e il giorno 
dopo pregò Cecilia di farlo servire in ca- 
mera. 

— Marmellata, 
lina di burro. 


due biscotti e una rosel- 


Si sentì abbracciare e stringere da tutte le parti. 


= Ma 
male? 

— No, sono semplicemente stanco, ecco 
tutto. 

La signora Maria andò essa stessa per 
cercare di convincerlo. Ma fu inutile. Walter 
Hastil non era un uomo mondano; non te- 
neva alle convenienze. Quando prendeva 
una decisione era irremovibile. 

Passarono molti giorni così, in questa spe- 
cie di clausura forzata. A che cosa serviva 
a villa rimessa a nuovo? E il lago, e i via- 
letti, e le rose di sette colori che fiorivano 
a ciocche sulle spalliere del giardino? 

— Ma si può sapere che cosa ha il tuo 
signor Walter? Dorme di giorno e sta sveglio 
di notte. Non ho mai visto un originale si- 
mile. Passa le sue ore tra la camera da letto 
e il salotto. Ha smesso anche di suonare. 


Walter, che cosa hai? Ti senti 


— Capisco. Anzi, ne sono convinto. Ma 
allora perché è partito da Varsavia? Tanto 
valeva rimanere. Affrontare un viaggio si- 
mile per il solo piacere di starsene rintanato 
notte e giorno nel suo guscio, senza mettere 
mai la testa fuori, mi sembra esagerato. Si 
ciba come un colombo e diventa sempre più 
magro. È proprio un bel tipo il tuo signor 
fidanzato... 

— Papà, non voglio più sentire questa pa- 
rola. Io e Walter non siamo stati mai fi- 


E allora che cosa aspetti per sposarti? 

‘on sei una bambina... In tre anni, potevi 

— Basta, ti prego. Non vedi che mi fa 
piangere? 

Una mattina Walter chiese a Cecilia le 
chiavi della biblioteca. 

— C'è molta polvere. Non l’apriamo da 
tanto tempo... 

Fu l’ultima volta che chiese qualche cosa. 
Appena l'ottenne si rinchiuse nella biblio- 
feca e non ne uscì che ventiquattr'ore dopo 
con un volume dell'Aleardi, rilegato in ma- 
rocchino. Nell’interno, sul frontespizio, Luisa 
vi aveva scritto”lafpropria firma. Era l'unico 
libro della biblioteca che portava un suo 


segno. Trovò anche delle 
lettere; ma senza interesse. 
Luisa parlava di pillole con- 
tro la tosse e di impacchi 
di fiore di lino. Un'altra, 
indirizzata alla figlia Ma- 
ria, descriveva senza pas- 
sione una gita sui laghi. 
Walter nascose il libro e 
restituì le chiavi. 

— Ci sono troppe ope- 
re di matematica, di scienze 
sociali. Non mi interessa.... 

Cecilia si rattristò ma 
non osò contraddirlo. Or- 
mai lo sentiva lontano. 

— Domani parto. 

— Di già? Ma Walter, 
che cosa succede? Tu non 
mi vuoi più bene. Lo sento. 

Walter Hastil prese nel- 
le sue le mani della ra- 
gazza c vi depose un ba- 
cio. Piangeva. 

— Ti scriverò. Mi per- 
donerai. Tu sei buona, Ce- 
cilia.... 

Infatti, all'alba del gior- 
no seguente, Walter Hastil 
partì, destando la meravi 
glia di tutti. Cecilia e il 
vecchio Lambertani l'ac- 
compagnarono sino a Co- 
mo. Il musicista sembrava 
assai commosso. Stri 
forte le mani al vecchio 
e baciò quelle di Cecilia, 
sua sposa promessa. Sol- 
tanto al ritorno, quando 
entrarono nel salotto co- 
lor malva, si accorsero che 

sul pianoforte mancava il ritratto della 
bella Luisa. Walter Hastil l'aveva rapito, 
portandoselo con sé, lontano.... 


(Pisegal UA Mateldi) RAFFAELE CARRIERI 


NECROLOGIO 


-_ Fernando Agnoletti. - Non le solite parole 
convengono per dire di questo poeta che la morte 
ha sorpreso quando il suo canto, con la maturità 
degli anni, appariva non affievolito, ma più pacato 
e robusto. Una pietà affettuosa vorrebbe, intorno al 
suo cuore ormai fermo, niente altro che silenzio: 
forse riudremmo così “Gioia bella vo” lontano...., 
fiorita sul suo labbro in quell'ora di passione che 
fu per noi la vigilia infocata dell'intervento. Silen- 
zio intorno a lui: il silenzio delle montagne che 
lo videro combattere tra i suoi alpini, che gli ispi- 
rarono canti purissimi specchiati nel candore delle 
vette immacolate, La passione di Fernando Agno- 
letti è tutta racchiusa in una parola: Italia. Fu la 
stella che illuminò il suo cammino costantemente, 
fin tra le nebbie spesse di Glasgow, quando, gio- 
vane, egli vi si recò per compiere, anche pocta, 
opera d'insegnante; poi in tutto quel suo errare 
attraverso paesi stranieri, ansioso di qualcosa di 
nuovo che fosse lievito per la sua poesia. Altri 
potrà degnamente esaminare la sua opera, tutta 
accesa d'impeti, dolcissima di sfumature, ricca 
di tenero amore per quanto vi ha di bello e di 
buono. A noi basta oggi dire che il 25 di novem- 
bre, nell'anno dodicesimo di quell’ Era fascista per 
la quale egli lottò non soltanto con lo spirito, Fi- 
renze riversò i suoi fiori sulla tomba di un vero 
poeta. 


-_ Cesare Nava. - L'ingegnere Cesare Nava, ve- 
nuto a mancare il 27 novembre nella sua casa di 
Milano, fu figura eminente del campo cattolico. 
Entrò nella vita politica come rappresentante del 
collegio di Monza e il mandato gli venne confer- 
mato per molti anni. Nel 1918 venne nominato 
Alto Commissario per le armi e munizioni e fu 
anche ministro per le Terre Liberate. Nell'esercizio 
della sua professione egli molto si dedicò all'ar- 
chitettura sacra, ma eseguì pure altre opere di ca- 
rattere profano come il palazzo della Banca d'Italia 
a Milano. Uomo di vivace ingegno fu trà i primi 
deputati cattolici che aderirono, dopo l'avvento, al 
Partito Fascista. Entrò in Senato nel 1921. 
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GIOVANNI BOLDINI - Signora col cane. 


prosa da una: prefazione critica di 

Enrico Somaré, la.quale conferisce al 
ricco catalogo che; la «illustra, con 98 tri 
cromie ‘e‘170, fiproduzioni. in ‘nero; l'impor- 
tanza e il valore di una monogrofia, questa 
grande raccolta costituita da 250 dipinti 
scelti sarà esposta alla Galleria Pesaro dal 
2 al ro dicembre. La vendita seguirà dal 
l'in al 14 dicembre alle-ore 21, 

Raccolta Fiano vuol dire: Ottocento e 
Spadini. Non si può aprire una pubblica 
zione su questo - pittore ‘— dalla  monu- 
mentale di A. Venturi all'opuscolo di Tinti 
nella Collezione Scheiwiller — senza tro- 
varvi, quasi ad ogni pagina, citatissime, 
le opere della Raccolta Fiano. Ma 
non è stato un maniaco di Spad 
ha woluto bene e ne ha raccolti tutti quei 
quadri, perché amava, prima di tutto, la 


LA RACCOLTA FIANO 


ALLA GALLERIA PESARO DI MILANO 


Giacomo FAVRETTO = Spigolatrici. 


pittura. Spadini era il simbolo vivente 
di questa pittura  vivissima, vibrante, 
eccitata e ricca, campione di razza: 
ed eccogli naturalmente vicini da Fa- 
vretto a Lega, da Galli ‘a' Mancini, 
da Carena a Ferrazzi altri cento com- 
pagni. 

Certo, non' tutti e cento stanno bene 
in linea: e il cerchio s’allarga non solo 
oltre una tendenza, ma oltre un gusto. 
Tuttavia meno di quanto non possa dap- 
prima sembrare se Spadini, entrando in 
casa Fiano, con la sua lealtà di pittore 
intelligente, si ferma proprio davanti 
alle. Spigolalrici di Favretto e dice al- 
l'ospite: “É bella, è una cosa bella, se 
la tenga caral, S'è svoltati da un se- 
colo a un altto. Dentro la bruciante 
tavolozza di Spadini nessuno dei toni 
soddisfatti di Favretto potrebbe resi- 
stere più. Ma l'intelligenza della pittura 
va oltre la tendenza e il gusto. 


DoMENICO MORELLI - 0dalisca. 


In questo senso, con questo spirito Fiano 

è l'ospite nobile, appassionato, di questi ar- 
tisti. Se li vuol vedere attorno a sé nella 
sua casa, come qualcosa di vivo, e per que- 
sto, non già per un impianto dotto di colle- 
zione, raccoglie anche, con vivacità, aulori- 
naturalmente di Spadini, e di Care- 
Serra, Cammarano; Issupoff, Mancini, 
Tito, Hayez, Toma, De Chirico, Ussi, Atta- 
nasio, Ferrazzi, Mu , Balla. E sembra 
che più volte, posto davanti a due Pasini o 
a due Michetti debba scegliere, del primo, 
Lo studio del pittore e, del secondo, il Ri- 
tratto del pittore Carmelo Errico, per questo 
desiderio confidenziale e intimo ch'egli ha 
dell’arte, È chiaro che la scelta ch'egli fa, 
allora, dei suoi quadri è viva e, diremmo, 
brillante. Per questo spirito, oltre che per 
l'importanza storica delle opere qui riunite, 
la Raccolta Fiano sarà ricordata anche do- 
po che l'asta imminente alla Galleria. Pe- 


GIOACCHINO TOMA - L'onomastico della maestra. 


ErtORE TITO - Sulla spiaggia. 
saro l'avrà disciolta. “Dedalo,, già 
nel ‘27, con ùn articolo di E. Cecchi, 
la elogiava in tal senso. 

Qui dentro ci s'incontra con alcuni 
dei pittori più originali del nostro Ot- 
tocento, e dei più rari, davvero “fuori 
classe ,. A dar un tono aristocratico alla 
raccolta basterebbero i Toma e i Galli. 
Di Luigi Galli, spirito bizzarro non solo 
nella vita, uno dei più accesi nell'esplo- 
sione lirica, opere fondamentali: Za lri- 
ste consigliera, Il medico pietoso; Ritralto 
di signora, e una Pietà. Di Gioacchino 
Toma, il più sottile degli artisti napo- 
letani, uno dei più grandi di tutto l'Ot- 
tocento italiano, con l'Auloritralto, uno 
Studio per il quadro: La Sanfelice in 
care e sopra tutti, L'onomastico della 
maestra, autentico capolavoro. Qui la 
pittura ha raggiunto, dimenticandosi, la 
semplicità più viva dell'anima. 

Lì accanto, i pittori schietti e fiam- 
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pittura di g 
Lega, Gola, F. 
lone, Signori 
anche Michetti, Mancini. 
Di Signorini la tavoletta 
di Pietramala è dichiarata 
da Somaré * non inferiore 
al quadro grande,: di 
Boldini, coi Contadinelli 
ampagna 
monto quella strana 
Signora col cane che è qui 
prodotta. Di Favretto 
un. autentico capolavoro, 
Spigolatrici, e una Scena 
'amiliare, splendidamente 
ex Di Mancini, 
dall'Autoritratto 


ritratti e pae- Luici 
suoi toni GALLI + 
più posseduti —// medico 
e. risonanti. 
Tuttavia, a 
questa continua scoperta dei pittori 
vivi,, sensibili, s'è aggiunta l'atte 
zione alla pittura più meditata o, di 
ciamo, più solenne. Dall'Hayez, 
Ritratto della signo» 
ra Franebi, al Flau- 
lista del Serra, al- 
l'Odalisca e al Ri- 
tratto della Marcb 
sa Pateras di Do- 
menico Morelli, i 


ANTONIO MANCINI - Lieta novella. 


“ pezzi forti, som 
frequenti accanto 
ai quadri fiamm 
ti. Possiamo aggiu: 
gere qui appunto 
alcuni dei più in 
portanti tra i qua 
dri stranieri: R/ 
tratto di Nanna del 
Feuerbach, Ritratto 
Vella signora Czaky 
di Stuck, Ritratto 
della Regina Mar 
gberita di:Lenbach. 
Altri - lombardi, 
con quelli che ab 
biamo citato, sono 
Mentes 
Pellizza 
Volpedo, con 
CarLo ForNARA - Strada di villaggio alp opere che hanno 
4 spesso il valore del- 
la scoperta. Altri 
veneti: Fragiacomo, Guglielmo e Beppe Ciardi, Marius De Maia, Tito, Selvatico, Nono. 
E tra i piemontesi: Fontanesi, Grosso, Delleani. Altri toscani, spesso rari e preziosi: Pucc 
nelli, Borrani, due asciutti Fattori, Puccini, Banti, D'Ancona, Corcos. E pittori romani: 
Colemann, Joris, con molti quadri. E ancora molti napoletani G. Palizzi, con una Pastorella GIACOMO FAVRETTO - Scena familiare. 
e Fontainebleau, Gigante, Dalbono, Celentano, Cammarano. Da Pasini a T. Patini, da * 
Patini a Pellizza, da Fontanesi a Fornara, non sono soltanto nomi da 
citare in catalogo, ma opere da guardare e da studiare con interesse. 
Anche la generazione più giovane — De Chirico, 
razzi, Soffici, Andreotti — vi è presente con opere serie. Basterebbe, 
con gli altri quadri di Ferrazzi, la sua 2 nollurna che è una 
delle sue opere più ‘importanti. 


arena, Fer- 


LuicI SERRA La tiratura del catalogo che-illustra questa raccolta è limitata a mille esemplari numerati. - Richiederlo inviando L. 100 alla AI ERAEI 
Il ffautista. Direzione della Galleria Pesaro in Via Manzoni 13°, Milano, o alle * Edizioni dell' Esame, in Via Borgospesso 12, Milano. ta di donna tra i fiori. 
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Quale miglior regalo? 


In casa, come in ufficio, per preservare il senso più prezioso - la vista - 


dall’insidia della luce diretta artificiale, non c'è che un mezzo: adottare 
«LUMINATOR” luce totalmente indiretta, senz'ombre, priva di raggi rossi. 


Apparecchi perfetti, ultra-razionali, per qualsiasi ambiente. Migliore 
illuminazione a minor costo. Milioni di apparecchi in funzione. 


Esigere l'articolo originale “ LUMINATOR” rifiutando le imita- 
zioni. - Opuscolo descrittivo a richiesta. - S'invia gratuitamente. 


TORINO 
Via Barbaroux, 2 - Tel. 51881 
(Ditta Renzo Bechis) 


TRIESTE 
Piazza Dalmazia, 1- Tel. 3449-3557 
(Ditta Mann & Rossi) 


FIRENZE 
Lungarno Guicciardini, 5° Tel. 26693 
(Bottega Arte Moderna) 


ROMA 
Via del Babuino, 63 - Tel. 61857 
(Gaetano Guarnati) 


NAPOLI 
Via Roma, 13 bis Tel. 23411 
(Ente Autonomo Volturno) 


MILANO 
Via M. Napoleone, 37 - Tel. 72088 
(Ditta Poeschmann) 


cante” LUMINATO® TTALIA 


PIRANO eINVENTOM DELL’ILLUMINAZIONE INDIRETTA® 


VIA LANZONE, 22-24 


22" SOLE Il CASA 
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Inviandoci il vostro indirizzo 
riceverete grati; e franco 
un campione di Olio Carli 
ed il bellizzimo opuscolo 


“l'olio d'oliva nelle famiglie. 
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PRODUTTORI OLIO D'OLIVA 


A 


Il soprabito impermeabile 
per il vero gentleman 
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ÉMAIL 
DIAMANT 


di 
John . Walton 
Philadelphie 
IL CREATORE DEL 
DENTIFRICIO ROSSO 


ANNO 1893 


Se desiderate conservare 
sani | vostri denti, 
diffidate dalle imitazioni 


La pasta dentifricia rinomata e adottata 
da tutte le Signore che conoscono il 
segreto di una bocca sana e bella. 


Provate i prodotti di bellezza John Walton: 
sono insuperabili 


Agenti Generali per l’Italia è Colonie. 


CESARE MUSSO a C. Con Sedi in TORINO - ASTI - GENOVA 
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Contro la stanchezza 


non esiste miglior rimedio di una irradiazione 
di pochi minuti col 


SOLE ARTIFICIALE 
D'ALTA MONTAGNA 
* Originale Hanau - 
Per l'uso famigi 


ledere prospetti gra- 
8. A. GORLA - SIAMA 
Piazza Umanitaria, 2 
Tel. 50-032 - 50-712 


i a pag. 854 l'inizio della seconda pantala del 
di Ricarda Hueb: CONFALONIERI) 


dopo il fallimento delle rivoluzioni di Napoli e di Piemonte. 

Il giorno che dovevano partire Teresa portò a suo marito insieme 
con la colazione che faceva ancora a letto, una poesia arrivata colla 
posta e che conteneva un augurio di guarigione. Diceva : 

Voi, occhi belli inarcati sul mondo — come una notte di zaffiro — 
che di pallide ombre una schiera in splendore di carne — fa sorgere 
e respirare con cenno divino, — Voi occhi belli dovrebbe chiuder la 
morte — Voi che custodite passato e pensate futuro? — Dovrebbe 
inaridire quella che voi gettaste — semente di nobile celata speranza? 
— Se vi aprite, umidi di quella rugiada — da cui salgon le stelle dai 
piedi di argento, — lo spazio pigro si muove misteriosamente, — si 
erge alto marmoreo nel vostro azzurro, — si chiude ardente sotto il 
vostro silenzio; — se voi vi spegnete, i sogni ritornan sogni. 

Federico e Teresa cercarono invano di indovinare chi poteva esser 
l'autore di questi versi; la calligrafia sembrava contraffatta e non se 
ne poteva dedurre niente. — Avrebbe dovuto cantare i tuoi, di occhi, 
— disse Federico a sua moglie, — come il cielo che mi ha guardato 
durante la malattia. — Essa crollò il capo arrossendo e disse: — Un 
poeta galante l'avrebbe forse fatto, ma versi come questi vengono dalla 
musa. — Federico si sentì animato dalla poesia e si alzò più fresco e 
fiducioso che non facesse da molto tempo. Non aveva ancor finito di 
vestirsi, che il servitore annunciò alcuni signori che desideravano di 
parlargli. Fece dire che, uscito appena da una malattia, non si poteva 
occupare di affari; essi replicarono che si trattava di cosa urgente, che 
venivano per incarico del ministro della polizia e avrebbero atteso fin 

che si fosse vestito. 


" Intanto entrò Tere- 
sa, aveva l'aria in- 

TRIPLE SEc quieta e disse che 

quella era certo gen- 

LuUuxaARDO te della. polizia; se 
ZARA lui permetteva, lei li 


avrebbe tenuti in 
chiacchiere a proposi- 
to della sua malattia, 
ed egli intanto si poteva allontanare inosservato. — Ma perché? e dove? 
chiese irritato; io non temo,la polizia austriaca e ho solo paura di me, 
di poter trascendere se mi seccano con troppa stupidità o impertinenza! 
— Stava per uscir dalla stanza, quando essa lo pregò che le permettesse 
di andare con lui. — Non voglio che vedano la'tua faccia spaurita, disse 
rifiutando; se il colloquio dura troppo e quando ti sarai messa quieta, 
non ti proibisco di intervenire come se tu credessi che sian conoscenti 
Intanto i tre funzionari, di cui due erano italiani, attendevano in 
un'anticamera e s'intrattenevano di ottimo umore sulla loro missione 
— In tutto questo tempo io riuscirei a nascondere il bottino di una ra- 
pina, figurarsi poi un mazzetto di lettere, diceva uno; non è colpa no- 
stra se si lascia prender qualcosa. — Dove lui può nascondere, noi pos- 
siamo ben cercare, diceva l’altro, un giovanotto dal viso simpatico, in 
cui brillava un paio di occhi allegri e furbi. Del resto io ho un metodo 
infallibile per uccellate. Gli dico che se ha qualcosa che vuol mettere al 
riparo da occhi indi- 
screti, io sono dispo- 
sto a prenderlo con 
me e a renderglielo 
intatto a suo tempo; 
e so far una tal fac- 
cia, che San Tomma- 
so in persona si ver- 
gognerebbe di mo- 
strar diffidenza. — Il 
terzo, un austriaco, 
dovette suo malgra- 
do mettersi a ridere 
e disse mezzo irrita- 
to: — A chi saresti 
utile con questo? Il 
nostro compito è di 
non sorprendere il 
conte, ma di permet- 
tergli di adoperare 


HERION 


MAGLIERIE IGIENICHE 


VENEZIA 


Chiedete catalogo direttamente 


nel modo più intelli- 
gente possibile il tem- 
po che ci fa aspettare. 
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dal pioli... 


all'equatore: non v'è 
regione che non pos- 
siate raggiungere im- 
mediatamente col 


RADIORICEVITORE 


ARIOSTO 


PER ONDE CORTE E MEDIE 


Difatti con esso potete 
udire i programmi tra- 
smessi dall’ America e 


dalle stazioni degli altri 
continenti. E la regola- 
zione dell'apparecchio è 
la più facile che si possa 
immaginare: basta guar- 
dare la scala parlante ed 


ogni stazione desiderata 
è già ricevuta. 


Ognuno dei nostri rivenditori è a vostra disposi- 
zione per dimostrazioni gratuite e non impegnative 
di questo apparecchio nella Vostra casa. 


Prezzo del Radioricevitore ARIOSTO completo di 
mobile, di altoparlante e di valvole: 
IN CONTANTI. 3 ° . L. 2300 
A rate: . L. 476 
e 12 rate mensili da ,, 162 


in contanti i 


(Tasse governative comprese) 
Dal prezzo è solo escluso l'abbonamento alle radioaudizioni circolari, 


PROIDOTTO NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 
SIEMENS Soc. An. 
Reparlo Vendita Radio Sistema TELEFUNKEN 
3, Via Lazzaretto - MILANO - Via Lazzaretto, 3 
Agenzia per l'Italia Meridionale: ROMA - Via Frattina, 50/51 


LEFUNKEN 
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— I due italiani scoppiarono in un risata: — 
O questi tedeschi!, esclamò uno, gli ci vuole 
un anno a capire una cosa che a noi viene in 
mente anche se dormiamo. 

Il conte, entrando, vide dei visi seri e rispet 
tosi; salutò secco e li pregò, dato che desidera 
vano di parlargli, che si spiegassero brevemen 
te, poiché aveva da fare. Uno degli italiani dis 
se con accentuata cortesia: — Lei saprà, si 
gnor conte, che dopo i disordini del Piemonte 
sono corse malevole accuse contro distinti cit 
tadini milanesi di aver avuto rapporti con i 
traditori rivoluzionari. È desiderio del conte 
Strassoldo appurare che queste son semplici ca 
lunnie, specialmente trattandosi di lei, signor 
conte. Egli la prega quindi di permetterci una 
piccola perquisizione che senza dubbio annul- 
lerà simile accusa 

— Il conte Strassoldo, disse Federico, ci tie- 
ne al mio buon nome più di me stesso; io son 
solito ignorare le calunnie. — L'austriaco, un 
po' imbarazzato, pregò Confalonieri di non 
prendersela con loro se eseguivano un ordine. 
— Si figurino, disse con cortesia Federico, se li 
ho accolti male, non devono ascriverlo che a 
conseguenza di una malattia che mi ha lascia 
to i nervi un po' eccitabili. Tutte le stanze del 
la mia casa sono a loro disposizione; si fac 
ciano aprire dalla contessa gli armadi che vo 
gliono perquisire; farà piacere al conte Stras 
soldo salvare il mio onore senza sciupare i miei 
mobili. In quel momento entrò Teresa, 
dando un'occhiata interrogativa agli stranieri; 
allora suo marito glieli presentò spiegandole le 
ragioni della loro visita, L'ammirazione evi- 


MARA/CHINO 


LUXARDO 


ZARA 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE. 


dente che il suo apparire provocò da parte dei 
tre poliziotti la fece ridere, animando così la re- 
golarità del suo bel volto. Senza volerlo l'au- 
striaco e uno degli italiani, tutti affaccendati 
intorno a Teresa diedero al terzo occasione di 
appartarsi col conte. Egli cominciò dicendo che 
era italiano è aveva una gran venerazione per 
il conte Confalonieri, e che se il conte aveva 
carte od oggetti che non voleva lasciar vedere, 
era pronto a un suo cenno ad impadronirsene 
in persona, conservandoli* ome pegno sacro 
Federico da principio considerò il giovanotto 
con una sorta di stupore e di ripugnanza, poi 
all'angolo dei suoi occhi si-abbozzò un sorri- 
so, ed egli disse Sa già a chi vender le car- 


te, a me 0 al minisito di ‘polizia? — L'altro 
rise forte Al miglior offerente, signor con 
tel poi soggiunse con l'aria della maggior 
sincerità: — Signor-corite, io non escludo nes- 


suno dei privilegi che mi offre la mia condi- 
zione, non lo nego. Sono un povero diavolo e 
sulla scena della vità Ja parte più ingrata mi 
pare quella dello stoico. Ciò non mi impedi 
sce di prestare un piccolo servizio ad un concit- 
tadino che ammiro, se-non, mi costa che un 
pochino di sveltezza: Ma già vedo che lei non 
ha bisogno del mio aiuto, e allora tanto me- 
glio. — E raggiunse gli altri che erano andati 
avanti colla contessa, mentre il conte si sedeva 
su un divano del salotto, preso dai brividi, tan 
to era esaurito. Strana gente i miei concittadi- 
ni, pensava. Un simpaticone questo imbroglio- 
ne. Probabilmente non sapeva ancora neanche 
lui se e chi doveva imbrogliare, e dio o il caso 
farebbero di lui nel momento giusto o un en 
tusiasta che si sacrifica o un traditore che si 
vende. Socchiuse gli occhi e stette quieto, men- 
tre diversi rumori attestavano la presenza di 
sua moglie e dei poliziotti nel suo studio lì ac 
canto, 

(Continua) RICARDA HUCH 


Traduzione di Emma Sola. 


GIOSUÈ BORSI 


Colloqui 


In-16, pag. 300 


pra di Groncio Berzero 


Le PASTICCHE DEL RE 
SOLE son le sole per i Re. 


MARIA MELATO 


DIZIONI TREVES 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE È 


Frank Hawks: VELOCITÀ 

ano e più 
bello: è il racconto della propria vita fatto dal- 
l'aviatore. Non autobiografia sterile, no; ma un inno 
alla velocità, all'audacia ed anche alla costanza, 


Non. un romanzo, ma un libro più 


ità americana. 


con uno scorcio di vita e di ment 
Il nostro secolo — caratterizzato secondo l'Hawks 
dalla veloci 
va, che rifletta la nostra meravigliosa èra della ra- 
tta del Me. 
Milano, Fratelli Treves editori, L 15. 


letteratura nuo- 


à — ha bisogno di un 


dio e del volo. Ga. giorno - Bari 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 


BALIE FELTRINE 


RINOMATISSIME - DA LATTE ED ASCIUTTE 
SEMPRE DISPONIBILI 
SERIE GARANZIE PER MORALITÀ E SALUTE 
Rivolgersi: UFFICIO BALIATICO - FELTRE 


na PASTINE GLUTINATE tonunmon 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D. M.17 agosto 19°8 X.19 


F.lli Treves Editori - Milano | F. O. Fratelli BERTAGNI . BOLOGNA 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 

pala pipveriante dai pi 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droghe 


Croce Ge Stella 90 


ORO Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO O, B. MORGAGNI NELLA SUA 
LEPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER HI, PAG. 18 XXX PAR. 7> NELLA 
QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 
EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO. DI QUEI' DISTURBI PROPRI 
ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'in 


o accompagnare la richiesta con Ja rimessa di UNA LIRA = 


ENIMMI A_PREMIO 


Incastro 
CHI SEI? 


Tu sei l'ignoto, avvolto di mistero, 
sei l'inatteso, che, ndo, lesto 
mi reca un dono che non fu mai chiesto: 


join. tristezza... iti ‘ero. 
Ta alto: di dolore; 


Favolino 


- 
Frase anagrammata (5.5» 2.8) 
SE L'AVESSI SAPUTO!.. 

Piena di grazia, piena di malla, 
eri me d'ammirazione oggetto, 

e mi sentivo attratto da un affetto 
ch'empiva di stupor l'anima mia. 

E ti detti il mio nome, ma destino 
crudel, quanti pensier ebbi da allora; 
e per l'effetto che mi fai tuttora, 
credo che tutti sconterò, tapino!.. 

Margò 


Sciarada semi-alterna (008xxooxx) 
YAZZ PARIGINO 


infernale città.... che ha del serpente... 
ascinosa, fatal, stupefacente... 

raccoglie nel suo sen pur s 

ti assai venali neri musicanti. 


Cene della Chitarra 


Soarto iniziale 


L'ATEO 
Da te che santa spiri un'alma pace 
rifugge sempre quei che al Ciel non piace. 
Alceo 


è canti 


Sciarada a frase 
UN GIOCO PER «NELLO» 
Ieri l'ho detto e fatto, 
Piripicchio 


Falso vezzeggiativo 


LA PRIMA PIETRA 


È messa in calce. 
Past Hl Russo 


H Lupino 


Soluzioni der N, 46: 
noerAStina TORE (pastore, rota, crin) — 2. men- 
sana (intera) - mente sana — 3. Cor vetta — 
EmiNARIO — 5. Torto, Torta + 6. D-a-me — 
+ lombola, botola — 8. Di-e-Ci-con-l"-Ode (5 Mag- 
o). dieci con lode — 9. Sacco, smacco. 


Prelato: Rag, Adolfo Parentia - Pola 


Dn! settimana sanî estratto a sorté fra { solutori fotali e 
iali un premio da La 25 oppure, a scelta del vincitore. Im 30 

Libri editi Cas Treves. Le soluzioni - compagni 
ate talloneino - (ebblipatorio per £ non abbonati; per gli 
ti basterà fnvece imdicare il niamero di abbonamento) - 
inviate now oltre gli otto giorni dalla data di que: 


0 essere 
fascicolo, Inviare ta Rui al signor Amodei 
lunafo Corso XXCVLLI Ottobre, 129, Milano. 
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Enimmi a premio N. 49 


CRUCIVERBA 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 

INCROCIATE, due premi da L. 25 (oppure a scelta del vincitore 

L. 30 in libri editi della Casa Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 

segnate sul presente schema e devono esere inviate non oltre gli 8 giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


1 6 8 


18 
2845 v » 10 11 12 4 


ORIZZONTALI 1 
1, Gli anni di mna persona - 2. Ordine architettonico — 3. Lembo estremo 
del mar - 4. Piangente - &. Un miracolo di Oristo ti rammenta — 6. ll re 
dei venti - 7. Ragionamento sopra il Vangelo - 8. Luogo dove gti studiosi 
sonversavano — 9, Graziose senza rose — 10. Commedianti — 11. Serre a man: 
giare - 12, Le amanti del mare — 18, Casa irregolare - 14, In questo momento, 


VERTICALI i 
1. Tsdurre a far bene - 2, Non è min - 3, La lascia Ja napé passando - 
Volestereso è fervido ne l'opra - 5. Titolo d'omore che si dava ai Cesari 
6. Un tentativo - 7. In te vedo Ja fata del mio cuore - 8. La tonaca mo- 
mastica — 9. Il canapo dell'Ancorà - 10, Dolce poetico - 11. Il cominciare - 
12. Solidi — 13. Ecco le ventiquattro — 14. Pietra preziosa di color violetto, 
(Angela Milani - Vicenza) 


In calce alle soluzioni, o agli schemi di cruciverba, è bene indicare 
quale premio si preferisce: in contanti o in volumi della Casa Treves. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono estere inviati due disegni: uno vuoto 
© l'altro completo di soluzione. Tali schemi, che non dovranno superare 
i 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna su fondo bianco. Su un 
foglio a parte, le definizioni (in prosa o fn versi) verticali e orizzontali 
(suecinte e di sapore prettamente enimmistico) con in calce nome, cognome, 
motto, indirizzo preciso del concorrente per l'eventuale conferimento di 


un assegno di L. 30 oppure di L. 50 di libri, da scegliersi nel cata» 
logo della Casa Editrice Fratelli Treves. Il tutto corredato dall'apposito 


bonamento). — I lavori non prescelti non verranno restituiti. Gli. schemi 
devono esere assolutamente inediti, e le parole devono incrociare tutte. 


Soluzione cruciverba N. 47 


Solutori premiati: 
Vanta Fiori - Milano 
Olgs Pastore - Caresana 


Per questa rubrica indirizzare. ell'incari. 
catò per l'enimmistico, signor F. Amodei, 
Corso XXVIII Ottobre, 123 » Milano. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Concorso permanente per 
une sthemn di cruciverba 


LA GIOSTRA 


LA QUESTIONE DELL'ACCATTONAGGIO 
NELL’ORA ATTUALE 


Tutto si rinnova, tutto si modernizza, cambiano i gusti 
della gente, le abitudini, le usanze, i costumi, Le arti 
trovano nuove espressioni, i commerci è le industrie 
vivono in nuovi ritmi di ione e di consumo € 
perfino i giochi, i divertimenti, d'oggi non sono più 
quelli di un tempo. 

Strano quindi appare che nel celere andare del nostro 
tempo vi sia pulci che al soffio impetuoso del pro- 
gresso abbia potuto sottrarsi. Si allude a coloro che 
esercitano l'accattonaggio. 

Ancora noi vediamo per le vie gente, poca per fortuna, 
che sollecita l'aiuto del prossimo con sistemi, diciamolo, 
antidiluviani: fl braceio nascosto nella camicia per fare 
il monco, gli occhiali neri per simulare il cieco, il pezzo 
di carta che presenta il sordomuto e tanti e tanti altri 
che ormai tutti conoscono, L'effetto sul tenero cuore del- 
mi quasi nullo, e se tra 
‘ora si trova taluno ca- 


emo risulta con questi 


dinariamente previdente e parsimonioso. Bisogna dun: 
que anche per l'accattonaggio ereare lo stile nuovo. N 
si vuol più intanto il poverello malvestito che doma 
un obolo con voce piagnucolosa offrendo in cambio 
di pochi soldi prosperità, benedizioni e altre coso ehe 
mon è în sua fi di dare, Pensiamo all'accattone sano 
e libero, ben portante, abito da sport o completo sobrio, 
ma elegante, che ti ferma a un angolo di strada e non 
implora: un po di pane per carità, poveretto, disgra- 
ziato, signore..; ma con accetto sicuro ti dice: è una 
magnifica giornata di sole, sto benissimo, ho una fame 
da lupo, non ho ttrini né voglia di lavora: i pensi 
lei e mi snoccioli cinque lirette, Di più: oggi che ai 
trovano in circolazione piccole automobili wilitarie ac- 
quistabili anche con pagamento ratenle, sarebbe assai 
confortante vedersi abbordare da um mendicante che 
lasciando per un momento la guida della sua vetturetta 
sollecitasse un contributo alla spesa della benzina o nua 
partecipazione finanziaria per effettusre una gita di 


otrebbe veramente dire di aver portato l'ac 
ggio all'altezza dei tempi, di averlo trasformato 


Si eleverebbe, in una parola 
ggio al livello di quello che già da 
tempo esercitano taluni giovanotti vitaioli frequentan= 
do i grandi alberghi, i ritrovi mondani, gli ambienti be- 
mestanti; si vuol alludere agli stoccatori i quali al po- 
icanti di bello stile. Essi pertanto po- 

trebbero benissimo venire impiegati come maestri per in- 
ida lo-maniere compite; 


cche, più tutte le altre accortezze per 
al prossimo. 

Ma gli è che purtroppo a certi rivolgimenti e inno- 
vazioni non è possibile arrivare essendo la classe dei 
mendicanti completamente disorganizzata. Manca una 
le direttiva che con unità di vedute e modernità 
tendimenti disciplini un'industria che fu e potrebbe 
ancora emere fra le più prospere. Necessità assoltita è 
dunque quella di unirsi; creare un'imociazione (vuoi 
società anonima o cooperativa) mercé la quale sia pos 
sibilo esercitare l'accattonaggio con sistemi adeguati al- 
di servizi, ufficio propaganda, 
ete.) con trovate ‘più cònsone alla 
è del momento. Esempio: presontarsi come un 
ex-detentore del record mon- 
dell'ora dietro allenatori meccanici, ma- 
gari come grande attrice cinematografica a riposo, me: 
glio, come solutore di paroli 


COLPO DI GRAZIA 


iografin di un celebre giocatore di calcio: 
* Da bambino egli era vivacissimo, tanto che a scuola 
stro era spesso costretto a espellerlo dall'aula. 
insomma, fin d'allora, che sarebbe diven 


tato un fuori classe ». 


i dal earcere. 


7 1} 20 dicembre. 


internazionale dei trasporti. 


inente del grano, pronun 
elogio agli agricoltori italiani. 

Bologna. Nella ricorrenza del tredicesimo ar 

idio di Paluzzo D'Ac a 

combattente e fascista Giulio Giordani. 

22 novembre - 


lato italiuno Eugenio Coselschi. 
Londra. Giungono da Seiangai e Nanchino notizie allarman- 
circa la minaccia di una nuova guerra civile in Cina. 


- DIARIO DELLA SETTIMANA — 


% novembre - Roma. Il Duce inaugura l'Assistenziario per i 


Bucarest. Il Giornale Ufficiale pubblica il Decreto che ordi. 
scioglimento del Parlumento romeno © indice le elezioni 


vembre - Roma. S. M. il Re riceve i delegati alla Confe. 


. E. Benito Mussolini, aprendo la seduta del Comitato 
nn significativo discorso che 


mario del. 
si commemora solennemente 


ienna. Il Cancelliere Dollfuss riceve il de- 


In una importante riun 
siglio dei Ministri vengono prese deliberazioni circa l'accor- 
do con la Francia per i vini e gli alcolici. 

Arriva il Segretario Generale della Società delle Na- 
ignor Giuseppe Aveniol. 

24 novembre « Ri i riunisce nl Palazzo del Littorio il 
Direttorio del Partito Nazionale Fascista. Nel corso della impor- 
tante riunione un voto di plauso viene deliberato per i rurali 
in seguito alla vittoria del grano. 

Il Capo del Governo riceve a Palazzo Venezia gli on. 
Sansanelli e Cao di San Marco che gli riferiscono sugli impor- 


tanti convegni dei Combattenti a Chicago e a Casablanca. 

— SE. Segretario del Partito, riceve 150 cappel- 
luni della M. N. convenuti a Roma sotto la guida di Mons. 
Bartolomasi. 


— S. E. Benito Mussolini, riceve il sig. Avenol, Segretario 
Generale della Società delle Nazioni. 
25 novembre - Roma. Il Duce invita a Roma il sig. Litvinof, 


denti delle 


il Duce annuncio nuovi provvedimenti per alleviare i costi di 
produzione 


porre candidati per le elezio 

26 novembre »- Roma. Il 
Stato Maggiore © l'equipaggio del piroscafo a Rex », detene 
tore del « Nastro Blu », recatosi a Roma per rendergli omaggio 
© per visitare la Mostra della Rivoluzione. 

Alessandria. Moltitudini di 
Partito, S, E. Starace, e invocano la visita del Duce, 

Catanzaro, Mi 
provincia si stringono intorno al Sovrano i ione 
scoprimento del monumento aî Caduti. A Lie Rel 

Milano. Nell’aula magna della R. Universit 
ci S. E. Arrigo sca. sottosegretario all'Educazi. 
sì commemora il senatore Baldo Rossi che fu dirett 

ica Chirurgica e Rettore dell'Ateneo. cino) 


io del Popolo per gli Affari Esteri della U.R.S. 
o del Governo riceve a Paluzzo Venezia i presi: 
Federazioni Agricoltori delle zone risicole. Ad essi 


del riso. 

sazzetta Ufficiale pubblica un R. D. L 

ne degli Enti e Associazioni che hanno facoltà di prec 
politiche, 

riceve a Palazzo Venezia lo 


popolo salutano il Segretario del 


iniu e migliaia di persone giunte da tutta Ja 


con l'intervento 
ie Nazionale, 


| 
I 


JRifo 
peri 


MORENA 


Preferito in tutto il mondo 


T 


Sono state' conferite ‘alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


